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DISCORSO 

D  I 

ALESSANDRO  MARCHETTI 

Pubblico  ProfelTore  già  di  Filofofia,  e  al  prefente  di  Matematica 

Nella  celebre  Univerfità  di  Pifa  : 

DEDICATO 

Al  laureino  merito  di  S.  E.  il  Signor 

BERNARDO 

TREVISANO 

Nobile  Patrizio  Veneto. 

Si  ef ammano  y  c  fi  ribattono  le  Cenfure  contenute 

nell *  Opera  intitolata 

RISPOSTA  APOLOGE  TIC  A 

Del  P.  M.  D.  G.  Grandi 

Monaca  Camaldolefe  * 

Contro  al  Libro  deli9  Autore  intorno  alIaRefiftenza 
»  De’  Corpi  duri  : 

Si  fcuoprom  varj  equivoci  ,  e  sbagli  prefi  dal  detto  Padre 

nell *  impugnarlo , 

E  con  Geometrica  evidenza  fi  dimofirano  molti  gravi  9  e 
inefcufabili  errori  da  lui  commeffi . 

IN  LUCCA  MDCCX1V. 

Per  Leonardo  Venturini. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 


•  • 


♦ 


LO  STAMPATORE 

A  chi  legge» 


PEr  fodisfare  alle  premurale  in- 
ftanze  di  molti  Dotti,  che  ciò  de* 
fìderano,  fi  è  ftimato  bene  T  an¬ 
teporre  al  Difcorfo  del  Signor  Mar¬ 
chetti  la  feguente  fua  Lettera,  nel 
modo  ftelfo  appunto ,  e  con  le  me- 
defìme  Approvazioni,  che  egli  al¬ 
cuni  meli  fono,  la  fece  {lampare 
in  Pifa  ;  ricevila  dunque,  o  benigno 
Lettore,  con  lieto  volto ,  e  vivi  fe¬ 
lice. 
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LETTERA 

SCRITTA  A  SU5  ECCELLENZA 

IL  SIG a  BERNARDO 

TREVISANO 

NOBIL  PATRIZIO  VENETO 

D  A 

ALESSANDRO  MARCHETTI 

Tulli  co  TrofeJZore  delle  Scienze  Matematiche  nella 
Celebre  Uni<verjìtà  di  Tifa  « 

Si  moftra  in  quefta  efler  veriflìmo,  che  il,  Padre  Maeftro  D* 
Guido  Grandi  nella  feconda  (lampa  delfuo  Libro  intitolato 
Quadratura  Circuii ,  &  HyperboU  à  mutato  le  parole 
dell*  inftanza,  e  della  rifpofta,  che  il  medefimo 
Marchetti,  come  Cenfore  del  S.  Ufìzio,  l’ave¬ 
va  efórtato  a  levare  dal  Manufcritto  del 
medefimo  fuo  Libro  la  prima  volta, 
che  egli  lo  publicò  ;  e  fi  promette 
di  ribattere  tutto  ciò,  che  con¬ 
tro  allo  fte(To  Marchetti  vie¬ 
ne  da  lui  fcritto  nella  fua 
rifpofta  Apologetica, 

&c. 

->§§<♦  ♦>§§<* 

IN  PISA,  MDCCXIII. 

Nella  Stamperia  di  Francesco  Bindi  Stampar.  Arciv. 
CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI. 
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ECCELLENZA. 


< 


f  « 


iO  parte  a  V.E.  come  pochi 
giorni  fono  è  ufcito  alla_» 
publica  luce  una  nuova  Ope¬ 
ra  del  Padre  Maeftro  D. 
Guido  Grandi  Monaco  Ca- 
maldolefe,  nella  quale  egli 
pretende,  non  fola  di  di» 
fenderli  da  quanto  io  già  fcriffi  nella  mia., 
ietterà  diretta  alP  E.  V.  contro  alPaccufe  da 
luì  datemi  nella  feconda  impresone  del  fuo 
Libro  intitolato  Quadratura  Circuii ,  &  Hvper- 

A  ho- 


boia ,  &c,  e  di  avvalorare  più  che  mai  ledette  fueJ 
accufe;  ma  di  più  mi  va  caricando  al  maggior 
fegno  con  altre  cenfure,  e  particolarmente  con 
lo  fpacciare  per  falfe,  e  mal  dimoftrate  molte 
Propofizioni  del  mio  Libro  De  Kejiftentia  So* 
lidornm  ;  ma  quello,  che  più  mi  preme,  è,  che 
egli  fi  sforza  di  far  credere  altrui ,  che  io  mi 
allontana®  molto  dal  vero,  quando  nella  fud- 
detta  mia  lettera  alla  pag.  14.  fcriflì,  che  le  pa¬ 
role  ,  che  io,  come  Genfore  del  S-  Ufizio,  P 
efortai  a  levare,  quando  egli  la  prima  volta 
publicò  il  detto  fuo  Libro,  erano  affai  diverfe 
da  quelle,  che  egli  pofe  nella  feconda  edizione 
del  medefimo,  il  che  effendo  molto  pregiudi- 
ciale  alla  mia  fincerità  ,  io  riferbandomi  a  rii- 
pondere  all3  altre  cofe  contenute  nella  fua  Ope¬ 
ra ,  a  tempo  più  proprio,  ed  opportuno,  non 
voglio  almeno  mancare  di  rifponder  fubito  a 
quefto  punto  tanto  importante  all3  onor  mio. 

Ne  già  per  mio  intero  fgravio  fa  di  meftiere, 
eh3 io  mi  allunghi,  ne  mi  affatichi  in  cercare 

Teftimonj  a  mio  favore,  già  che  ne  ò  in  pronto 
uno,  che  vai  per  mille,  e  quefto  è  lo  ftre/fo  P. 
Reverendiffìmo  INQUISITORE  di  quella  Città 
di  Pi  fa  •  Attefterà  quelli  a  qualunque  petfona 
vorrà  di  ciò  interrogarlo,  come  è  veriflìmo,  \ 
che  rinltanza  fatta  dal  fuddetto  mio  Avverfario 
contro  alla  fua  propria  afferzione,  che  gli  Zeri 
infinitamente  moltiplicati  poffan  produrre  fi  Nu¬ 
mero  ,  e  che  da  lui  fu  levata  ,  ficcome  anche.» 
la  ri  Ipoila  ,  che  egli  apporla  per  foluzione  della 

me- 


medefima  inftanza  nel  fuo  primo  manuicritto* 
non  erano  efpreflìe  con  quelle  parole*  che  ri¬ 
feri  fc  e  lo  lìdio  Padre  Grandi  nella  feconda^ 
Stampa  del  medefimo  fuo  Libro  a  ca.ig>  ma  ben¬ 
sì  nel  modo  *  e  forma*  che  aflerifco  io  a  ca.  13. 
della  mia  lettera  fcritta  a  V.E. 

Veda  dunque  PE.V*  quanto  io  abbia  occafione 
di  maravigliarmi*  che  il  detto  P.  Grandi  ardifca 
di  negarmi  una  cola  sì  manifefta- 

E  a  dir  vero*  che  egli  nella  detta  feconda-* 
Stampa  abbia  mutato  molto  le  parole  della  detta 
inftanza,  e  della  detta  rifpofta  da  quel  *  che  egli 
V  aveva  fcritte  innanzi*  io  in  parte  lo  compatif- 
co,  avendo  egli  ciò  fatto  per  tentare  di  ridurle 
a  buon  fenlo*  e  tali*  ch'ei  potette  perfuadere^ 
altrui  *  che  elle  non  fuffero  veramente  meritevo¬ 
li  della  mia  Cenfura,  benché,  conforme  io  ò 
chiaramente  dimoftrato  anco  per  mezzo  delle.» 
lue  medefime  parole  nella  detta  mia  lettera  di¬ 
retta  a  V.E.  a  ca .  17  *  ciò  non  gli  fia  in  alcun 
modo  riufcito;  ma  che  egli  in  quefto  fuo  nuo¬ 
vo  Libro  pretenda  di  fpacciarme,  o  per  Uomo 
non  ingenuo  9  o,  come  egli  vorrebbe  farmi  cre¬ 
dere  ,  di  poca  memoria  *  quefto  sì*  che  mi  pare* 
che  aggravi  infinitamente  la  colpa  fua*  e  che  lo 
renda  degno  inconfequenza  di  grandifllma  ri- 
prenfione . 

Da  quefto  modo  di  procedere  del  detto  mio 
Antagonifta  potrà  V.  È.  argumentare  di  quan¬ 
ta  fede  fiano  degne  tante  altre  cofe*  che  egli  in 
quefto  medefimo  fuo  Libro  fcrive  contro  di  me* 

A  2  alle 


alle  quali  tutte  io  a  fuo  tempo  panicamente  rif- 
ponderò  a  una  a  una  ,  confutandole  ,  e  provan¬ 
dole  per  falfe  :  ficcome  effer  falfe  anche  eviden¬ 
temente  dimoftrerò  le  cenfure  fatte  da  lui  alle.# 
propofizioni  del  fuddetto  mio  Libro  De  Re JìJì en¬ 
fia  SoUdorum  ;  e  all’incontro  fcoprirò  ,  come 
nonio,  ma  egli  abbia  in  ciò  commeffi  errori 
manifeftiffimi,  e  fuppofte  per  vere  cofeaffurde, 
ed  intollerabili;  e  quel  che  è  peggio,  da  rico- 
nofcerfi  con  fomma  agevolezza ,  non  pur  da», 
coloro,  che  fono  verfatiffimi  nelle  più  aftrufe, 
e  più  profonde  Scienze  delle  Matematiche;  ma 
da  chiunque  abbia  qualche  notizia  delle  Mecca¬ 
niche  . 

In  primo  luogo  dunque  io  fon  di  pendere  di 
far  palefe  a  V.E.  e  al  Mondo  tutto  la  Saldezza 
della  dottrina  contenuta  nel  detto  mio  Libro,  e 
gli  errori  commeffi  dal  mio  Avverfario  nel  cen¬ 
trarlo,  il  che  penfo,  che  fuccederà  fra  non 
molto  tempo ,  avendo  io  già  quafi  in  pronto 
ciò,  che  per  tal  fine  fa  di  meftiere  ;  ma  alfaltre 
cofe ,  io  non  mi  piglierò  la  briga  di  rifpondere 
così  ora  ,  già  che  fe  egli ,  che  c  fui  fiore  della 
fua  età  ,  e  libero  quafi  da  ogn’ altra  faccenda  3 
fuori  che  da  quella  dello  ftudiare,  à  tardato  a 
publicare  quefto  fuo  Libro  quafi  due  Anni ,  do¬ 
poché  io  feci  (lampare  la  fuddetta  lettera  diretta 
a  V.E.,  la  qual  lettera  è  anche  (olamente  di  po¬ 
chi  fogli,  non  penfo  già  ,  che  in  me  aggravato 
da  gli  Anni,  e  in  confeguenza  da  i  tanto  più 
lunghi  Studi ,  ed  oltracciò  da  gli  affari  domelli- 


ci  in  governare,  &  educate  una  così  nutnerofa 
famiglia,  come  è  la  mia  confidente  in  fette  fi¬ 
gliuoli;  non  penfo,  dico,  che  alcuna  Perfona 
difcreta  farebbe  mai  per  trovarli,  che  non  mi 
compatire,  fe  io  a  rifpondere  ad  un  Opera  del¬ 
la  mia  tanto  più  voluminofa  mi  fervidi  d’  un 
indugio  limile  a  quello  del  mio  Avverfario,  ma 
anche  di  uno  molto  maggiore,  il  che  però  non 
credo  di  volere  fare;  e  qui  profondamente  all’ 
E.V.  inchinandomi,  mi  confermo  fempre 
Di  V.E. 

Di  Pifa  il  dì  2 6.  Maggio  1713. 


Umili fs.  Devoti fs.  e  Obbligati/.  Servi  t. 
Alelfandro  Marchetti . 


Imprimatur  Imprimatur 

Inquifit-  Gen.  Pifar.  Ant.Fran.  Palmer.V.G. 
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ECCELLENZA 


'Vendo  io  fitLs 
qui  confacrate  al 
gloriofo  nome  di 
V.  E.  T  altre  mie 
Operette  in  di- 
fefa  di  quanto  à 
fcritto  contro  di 
me  il  P.  D.  G.  G., 
ed  effendo  elleno  (tate  da  Lei  gradite 
con  tanto  eccetto  di  umanità,  vuol 
ben  ragione,  che  a  Lei  parimente  io 
confacri  quella  ,  nella  quale  io  ò 
adempito  ciò,  che  in  primo  luogo 
prometti  nell’ antecedente,  col  dimo¬ 
strare  la  faldezza  della  Dottrina^ 


con» 


t 

contenuta  nella  mia  Opera  delia  Refi, 
ftenza  de'  Cor  fi  duri ,  dal  detto  Padre  nel 
fuo  nuovo  Libro  intitolato  Rifiofla  apo¬ 
logetica  ,  ec.,  a  fi  gran  torto  impugna¬ 
ta  ;  e  con  lo  fcoprire  non  pochi  gra¬ 
vi,  e  intollerabili  errori  nel  ciò  fa¬ 
re  da  lui  commeffi.  A  fuo  tempo 
adempirò  anche,  a  Dio  piacendo, 
conforme  io  fermamente  fpero,  l’al¬ 
tra  promeffa ,  col  far  palefi  al  Mon¬ 
do  ,  e  ribattere  tutte  l’ altre  impoftu- 
re  fattemi  dal  medefimo  mio  Avver- 
fario ,  tanto  nel  detto  Libro,  quanto 
in  un  certo  Dialogo  da  lui ,  per  così 
dire,  prima  fupprelfo,  che  pubblica¬ 
to.  Riceva  intanto  V.  E.  con  la  fua 
Polita  ilarità  ,  e  gentilezza  ,  quello 
nuovo  affettato  del  mio  inalterabile 
oifequio,  col  quale  profondamente 
inchinandomele, mi  confermo  fempre 
DiV.  E. 

Umili fi.  Devoti  fi.  e  Obbligati  fi.  S'ervit. 

Aleffandro  Marchetti. 

A  dì 


A  dì  ii.  Dicembre  1713* 


9  Ordine  dell’  Uluftriflìmo ,  e  Reverendiflimo  Arcidiaco¬ 


no  Sardi  Provicario  Generale  deli*  Eminentifiìmo  Car¬ 


dinale,  e  Vefcovo  di  Lucca  Orazio  Filippo  Spada  ho  veduto  il  Li¬ 
bro,  intitolato  Difcorfo  d'  Alefìandro  Marchetti ,  ec -  e  non  aven-* 
do\i  trovato  cofa  contraria  nè  alla  Santa  Fede,  nè  alli  buo¬ 
ni  coftumi,  Rimo  poterli  Rampare. 


Fra  Rocco  Maria  Leonardi . 


IMPRIMATUR- 

OCTAVIUS  SARDI  Vicarius  Generato - 

FRIDERICUS  BERNARDINIUS  prò  Illuftrif- 
fimo  Officio  fuper  Jurif  dizione  Prsepofitus- 
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DISCORSO 


D  I 

ALESSAN  DRO 

MARCHETTI. 


■»<** 

Iccome  fopra  inftabili  fonda¬ 
menti  invano  fi  affatica  T  Ar¬ 
chitetto,  fiafi  pur"  egli  peral¬ 
tro  quanto  fi  voglia  faggio  y 
ed  efperto,  d’inalzare  Edificio 
alcuno,  che  Ha  durevole  ,  cosi 
_  appunto  da  umano  ingegno 

fiafi  pur*  egli  quanto  fi  voglia  pronto,  e  fcaltri- 
to,  fopra  mal  ferme  bafi  di  falfe  Propofizioni 
altro,  che  rovinofe  macchine  di  fofiflici  argo¬ 
menti  coftrutte  ereggere  non  fi  pofiTon  giam¬ 
mai.  Quindi  avviene,  che  male  al  certo  feco 
medefimo  fi  configlia  chiunque  fi  fia  colui,  il 
quale,  effendo  nel  difcorrere ,  o  nello  fcrivere 
inciampato  in  qualcheduno  di  quegli  errori ,  ne" 
quali  ad  inciampare  è  fottopofto  chiunque  è  Ilo» 

B  2  mo. 


mo,  in  vece  di  difdirfene,  fe  da  altri  ne  vien 
riprefo,  e  di  emendacene,  come  a  vero,  e  in¬ 
genuo  Filofofo  fi  converrebbe  *  vuoi  piuttofto 
perfiftere  in  elfo,  e  oliatamente  difenderlo  per 
non  parere  d’avere  errato  .  Oh  vizio  più  d’  ogn3 
altro  deteftabile,  e  degno  di  riprenfione ,  e  che 
in  coloro,  che  il  conofcono,  e  che,  molli  da  una 
certa  loro  nativa  alterezza,  vergognandoli  di  ce¬ 
dere  ,  eziandio  a  chi  di  loro  più  addentro  vede, 
non  fe  ne  fpogliano,  gl’  induce  ad  accumulare 
fempre  più  errori  fopra  errori,  intanto,  che  ren¬ 
dendoli  al  fine  manifefta  ad  ognuno  la  loro  bal- 
danzofa  temerità ,  altro  premio  non  ne  ritrag¬ 
gono,  che  un  pubblico  bialimo,  e  difprezzo  dell5 
opere  loro*  Di  così  fatto  gaftigamento  forno  io 
non  folo,  ma  vivo  ormai  più  che  ficuro  efferfi 
arefo  degno  il  P.  M.  D.  G.  G.,  sì  per  1’  ingioile  ac- 
cufe  datemi  nella  feconda  ftampa  del  fuo  Libro 
della  Quadratura  del  Cerchio ,  e  dell3  Iperbola  ;  e  sì 
anche  molto  più  per  quelle  ,  che  egli  à  di  nuovo, 
non  à  guari,  pubblicate  ,  prima  in  un  fuo  Dialogo , 
il  quale  per  lo  edere  fiato  conofciuto  degno 
piuttofto  delle  tenebre,  che  della  luce,  fu,  appe¬ 
na  partorito,  dal  proprio  Autore  affogato  in 
fafce,  cioè  a  dire  ritirato,  e  fuppreffo;  e  poi  in 
un  molto  maggior  volume,  intitolato  Rifpofta  Apo¬ 
logetica  del  P •  Maejlro  D.  Guido  Grandi  Camaldole- 
fey  ec.  In  quello  particolarmente  fi  è  sforzato  il 
detto  Padre  ,  non  folo  di  ribattere  quanto  io, 
per  mia  difefa  contro  le  fuddette  fue  ingiufte 
accufe,  fenili  circa  a  due  Anni  fono  in  una  mia 
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Lettera  a  S.  E.  il  Signor  Bernardo  Trevi/ano  ; 
ma  oltracciò  procurando  fempre  più  di  fcredi- 
tarmi,  à  fatto  a  tal  fine  ,  come  fuol  dirfi  in  prò- 
verbio  ,  d'ogni  Erba  falcio,  e  fono  finto  colore 
di  far  palefe  la  verità  ,  à  fparfa  1’  Opera  fua  di 
cofe  falfiflìme,  e  alP  onor  mio  ,  e  alla  mia  Arnia 
molto  pregiudiciali .  Ma  lodato  fia  pure  il  Cielo, 
il  quale  a  quella  di  effe,  che  più  d’ogn3  altra  mi 
premeva  (ed  era  quefta  Paver"  egli,  non  io,  detto 
il  falfo  intorno  al  palio  centratogli  da  me,  co¬ 
me  Cenfore  del  S.  Ufizio,  )  mi  diede  ben  pretto  il 
modo  di  far  palefe,  e  per  così  dire  toccar  con 
mano  ad  ognuno  la  verità .  Feci  io  ciò  per  mez¬ 
zo  dJ  un’  altra  mia  breve  Lettera,  anch'  ella  indi¬ 
rizzata  al  medettmo  Signor  B.  T .  ,  nella  quale 
avendo  io  oltracciò  prometto  di  rifpondere  an¬ 
che  a  quanto  egli  nella  detta  fua  Rifpofta  Apologe¬ 
tica  à  ferino  contro  alcune  Propofizioni  del  mio 
Libro  della  Refiftenza  de 3  Corpi  duri  ,  e  inoltrare 
quanto  a  torto  elle  fiano  Hate  dalui  impugnate; 
vuol  ragione,  che  io  ora  mantenga  la  mia  pro¬ 
metta,  riferbandomi  a  ribattere  P  altre  cofe  da 
lui,  troppo,  a  dir  vero,  arditamente,  e  falfamente 
fcritte  contro  di  me  nella  detta  Opera  fua  ,  a 
tempo  più  comodo,  ed  opportuno,  conforme  io 
nella  fuddetta  mia  Lettera  mi  fono  anche  già  pro¬ 
tettalo.  Io  adunque  venendo  al  fatto  proporrò 
a  una  a  una  le  fuddette  lue  Cenfurecon  quello 
ftefs5  ordine  ,  che  egli  le  fece ,  e  nel  medefimo 
tempo  a  una  a  una  confuterolle,  e  ne  feoprirò  par- 
titamente  tutti  gli  equivoci,  e  tutti  gli  errori:  il 
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che  non  folo  dovrà  fervire  per  difefa,  e  ftabili- 
mento  dell'Opra  mia,  e  per  far  palefe  al  Mondo 
tutta  quella  chiara  luce  di  verità,  che  egli  per 
mezzo  de'fuoi  fofifmi  fi  è  tanto,  e  tanto  ingegna¬ 
to  d'  offufcare;  ma  farà  anco  di  non  piccolo  av¬ 
vertimento,  e  vantaggio  al  medefimo  mio  Avver- 
fario;  giacché  egli  quindi  potrà  imparare  ad  ef- 
fer  più  guardingo ,  e  più  ritenuto  nell'  avvenire 
a  far  da  Zoilo,  e  da  Ariftarco  contro  gli  fcritti 
altrui,  e  a  ftuzzicare,  come  fuol  dirfi,  ilCan* 
che  dorme 

Ora  per  cominciarmi  dalla  prima  delle  fuddette 
fue  Cenfure,  oppone  il  P.  G,  a  car.96  della  mento¬ 
vata  fua  Rifpofla  Apologetica,  alla  feconda  Propofl- 
zione  del  mio  primo  libro  della  Refiflenza  de  Corpi 
duri,  che  è  la  Tegnente: 

Ne'  Solidi  di  qualunque  fpecie  i  momenti  dellc^ 
refiflenze  fon  proporzionali  a  i  Cubi  de  i  lati  Omo¬ 
loghi  ,  0  de  i  Diametri  delle  loro  bufi ,  oppone  di¬ 
co,  l'aver'  io  affermato  ciò  fenza  determinare  di  • 
qual  refiflenza  io  parli  ;  cioè  ,  fe  di  quella ,  con  cui 
refiflono  i  Solidi  ally  ejfiere  direttamente  Jtrappati  , 
la  quale  refijlenza  afioluta  s3  appella  y  o  dell 5  altra  , 
con  cui  repugnano  all’  e  (Ter  dimi  fi ,  e  [pezzati  nel 
premerli  con  direzione  non  parallela  ally  AJfie  loro% 
la  quale  refiflenza  refpetti<va  fi  nomina ,  con  tut¬ 
to  ciò  che  da  lui  fi  icrive  fino  al  fine  della  pa¬ 
gina  99  j  dove,  dopo  aver  pur  confeffato  ,  che 
bene  intefa  la  fuddetta  mia  Propofizione ,  ella^ 
refta  efente  da  ogni  cenfura  ,  foggiunge,  che  el¬ 
la  doveva  più  chiaramente  e  [por fi  per  togliere  ogni 
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occdfìone  dì  equivoco  et  i  Principianti  ,  ec.  perchè  al¬ 
trimenti  corre  pericolo  di  effere  filmata  fai  fa  ,  con 
tant*  altre  bellijjime  Proporzioni  iti  quefta  feconda 
fondate ,  da  chi  non  arrida  così  fubito  a  dìfeernere 
il  fuo  vero,  e  legittimo  fentimento  ,  che  a  f ufficiai- 
■  za  efpreffo  non  appari fee  nelle  mie  parole . 

Ora  qui  fi  contenti  il  mio  Antagonifta ,  che 
io,  prima  di  più  oltre  procedere,  gli  rilponda, 
che  apparifee  bensì  all"  incontro  nelle  parole 
contenute  in  tutta  quella  fua  oppofizione  quan¬ 
to  egli  vada  cercando  ,  come  fuol  dirli  ,  il  pel 
nell5  Uovo,  per  contraddirmi;  giacché  conofcen- 
do  egli  benittimo  la  verità  del  mio  Teorema,  e 
la  laidezza  della  fua  prova,  va  facendogli  con¬ 
tro  ini lanze,  che  a  dir  vero,  non  fon  punto 
confacevoli  ad  un  par  fuo .  Concioffiacofachè 
e  chi  mai  penfa  egli,  che  fia  per  ammetterli , 
che  in  un.  Libro  ,  il  quale  per  efier  bene  intefo 
ricerca  l'antecedente  notizia  non  pure  degli  Ele¬ 
menti  d’Euclide;  ma  eziandio  della  malagevolif- 
fima  dottrina  del  centro  di  gravità,  e  di  tant* 
altre  difficili  Propofizioni,  e  di  Apollonio  ,  e  di 
Archimede,  io  fuffi  poi  obbligato  a  dichiarare, 
o  per  meglio  dire,  a  fminuzzare  tutte  le  co fe 
in  modo,  chJ  elle  potettero  etter  fubito  intefe 
da  i  Principianti  ?  Io  per  me,  quando  prefi  a 
compor  quell'opera,  altro  non  mi  propoli,  che 
di  farmi  intendere  da  i  ben  fondati  in  quelle 
Dottrine,  che  per  bene  intenderla  fon  neceffa- 
ne ,  e  quelli  non  fon  certamente  i  Principianti, 
ma  i  dotti,  e  pratichi  nelle  fuddette  .  So  ben'ioj 
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che  ciò  conofce.il  mio  medefimo  Antagonifia  , 
al  quale  non  vo  già  credere,  che  fia  ignoto  il 
procedere  di  coloro,  che  fanno  Opere  magiftra- 
li ,  e  che  non  fieno  elementari,  nelle  quali  a 
virtù  ,  non  a  vizio  fi  dee  attribuire  il  trattarle 
nobilmente,  e  alla  grande;  non  vi  effendo  co- 
fa  forfè  più  odiola  a  coloro,  che  molto  inten¬ 
dono,  che  il  vederli  da  chi  che  fia,  per  cosi 
dire,  condor  per  mano,  come  ì  Fanciulli;  ino¬ 
ltrando  di  diffidarli  delle  loro  forze,  con  reg¬ 
gergli,  e  indirizzarli  ad  ogni  palio,  quafi  eh*  e" 
folfero  per  inciampare,  e  cadere;  del  qual  vi¬ 
zio,  certamente  molto  grave,  io  potrei  qui  ad¬ 
durre  più  d'  un'  efempio  di  Uomini  per  altro 
dottiffimi,  che  da  altri  non  punto  di  loro  men 
dotti  fono  flati  agramente  riprefi.  Ma  giacché 
egli  vuol  pure,  che  io,  in  grazia  de'  Principian¬ 
ti,  dichiari  in  qual  fenfo  io  abbia  nella  fud- 
detta  Propofizione  prefi  i  momenti  delle  refiUen - 
y  fappia ,  eh'  io  non  gli  ò  prefi  in  niuno  di 
quelli,  che  eflo  gli  va  interpetrando  ;  cioè  per 
momento  delta  rejiflen^a  d’  un  Solido  non  ò  voluto 
lignificare  nè  la  reJÌJìen-za  affoluta  y  cioè  quella, 
con  la  quale  egli  relìfle  ad  effer  direttamente 
ftrappato,  nè  quella,  che  egli  à  all' effer  divifo, 
o  (pezzato  col  premerlo  trafverfalmente ,  met¬ 
tendo  in  conto  il  fuo  pefo,  o  la  fua  lunghezza, 
o  l'uno,  e  Taltra  congiuntamente;  e  molto  me¬ 
no  ò  incelo,  che  il  detto  Solido  fia  appoggiato 
in  ambedue  le  fue  eftremità,  e  retto  da  due  lo¬ 
ft  e  gai  ;  giacché  di  sì  fatti  Solidi  io  in  tutto  il 
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mio  primo  libro  mai  non  favello  ;  ma  per  mo¬ 
mento  di  rejìjlen^a  altro  non  ò  voluto  fignificare, 
fe  non  quella  forza,  o  energia  ,  con  la  quale-# 
egli  refiiie  alTefler  rotto,  dependente  o  dalle  fi¬ 
bre  del  detto  Solido,  o  da  qualunque  altro  fia 
il  glutine,  che  tiene  unite  le  fue  parti,  e  dalla 
leva  favorevole,  confidente  nel  Semidiametro 
della  fua  bafe. 
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La  qual  cofa  acciò  anco  meglio  poffa  capirli, 
giacché  il  P*  G.  così  richiede,  da  i  Principianti, 
fi  confideri  la  qui  aggiunta  Figura,  nella  quale 
fiati,  per  e  (empio ,  i  Cilindri  AG,  E  G  fitti  in 
un  muro  da  una  fola  delle  loro  eftremìtà  AB, 
EF;  e  fian  quelli  di  qualunque  lunghezza,  e  di 
qualunque  pefo,  e  tirati  trafverfalmente  devano 
romperli  nelle  loro  bali  AB,  EF,  confinanti  col 
muro ,  io  per  momenti  dell e-  loro  refift  enze  altro 
non  intendo,  che  quegli,  che  corifillono  nel 
detto  glutine ,  o  Fibre  di  effe  bali  A  B ,  E  F ,  av¬ 
valorate  dalle  leve  favorevoli,  che  fono  le  di- 
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Stanze  de  i  centri  di  gravità  delle  medefime  ba(ì 
dalle  linee  Orizzontali  AD,  EH;  e  di  quefti  sì 
fatti  Solidi,  fian  pur  effi,  o  più  lunghi,  o  più 
corti,  o  più  o  meno  gravi,  io  afferifco,  e  legit¬ 
timamente  dimoftro,  che 

I  momenti  delle  loro  refifien? e  fon  proporzionali  a  i 
Cubi  de  i  lati  Omologhi ,  o  de  i  Diametri  delle  loro 
baji . 

La  qual  cofa  per  coloro,  che  anno  fufficienti 
notizie  per  ben  capirla,  è  fufficientemente  ef- 
prelfa,  fe  non  nella  Propofizione,  almeno  nell* 
Efpofizione,  e  nel  progrefTo  della  fua  prova  ,  e 
nella  conclufione,  d’onde  dedur  fi  dee  il  vero 
fenfo  di  ciò,  che  da  i  Matematici  vien  propofto. 
Non  V  à  già,  e  fia  detto  ciò  con  fua  pace, 
ben  dedotto  il  mio  Avverfario;  giacché,  alfe- 
rendo  egli  alla  pagina  97,  che  la  fuddetta  mia., 
Propofizione  non  fi  'verifica  fe  non  fuppoftì  i 
Solidi  di  egual  lunghezza,  fecondo  la  Propofi¬ 
zione  4  del  Galileo,  in  cui  fi  dimoftra,  che 
ne  i  Prifmi ,  e  Cilindri  ugualmente  lunghi ,  ma  di - 
/ ugualmente  groffi ,  la  refiflenza  ad  ejfer  rotti  crefi 
ce  in  triplicata  proporzione  de’  diametri  delle  loro 
gr°Jfe?(ze>  cioè  delle  loro  bafi,  egli  à  inciampato 
in  un  grave  errore;  fupponendo,  che  la  Suddet¬ 
ta  mia  Propofizione  fia  la  Stella  di  quella  del 
Galileo,  dove  V  una  è  dall'altra  molto  diverfa; 
non  avendo  elleno  tra  loro  altra  fimiglianza , 
che  quella  del  concluderli  nella  mia,  che  i  mo¬ 
menti  delle  refifienze  de* propofìi  Solidi  anno  fra  lo¬ 
to  la  medefima  proporzione  de'  Cubi  ,  de'  Diametri , 
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ec .  delle  loro  bafi,  ec .  e  in  quella  del  Galileo ,  che 
le  refijlenze  ad  ejfer  rotti  de ’  7  ri f mi  ,  e  Cilindri  da 
lui  proporti  fono  anctìejfe  in  triplicata  proporzione  , 
cioè  a  dire  come  i  Cubi  de  i  diametri  delle  loro 
bufi  ;  ma  per  altro  tra  le  {addette  Propofizioni 
fon  grandiffime  diffimiglianze  :  avvengachè  la 
mia  è  univerfale,  appartenendofi  a  tutti  i  Solidi , 
che,  fecondo  la  da  me  addotta  definizione,  fono 
della  medefima  fpecie,  e  fian  pur  effe,  o  della 
medefima  lunghezza  ,  o  di  diverfa;  e  quella  del 
Galileo  è  particolare,  riftringendofi  {blamente 
a’  Prifmi  ,  e  al  Cilindri  egualmente  lunghi;  e 
quello,  che  iefrende anche  più  differenti ,  è  ,  che 
nella  mia,  conforme  io  ò  di  fopra  dichiarato, 
altro  non  s’  intende  per  momento  di  refirtenza 
di  un  Solido,  che  quella  repugnanza  ,  che  egli  à 
ad  effer  rotto,  dependente  dalle  Fibre,  o  Glu¬ 
tine  della  bafe  ,  avvalorato  però  dalla  leva  favo¬ 
revole,  confiftente  nel  Semidiametro,  ec.  della  me¬ 
defima  bafe,  fenz5  aver  rifpetto  ,  o  riguardo  al¬ 
cuno  alla  contralleva  ,  cioè  alla  lunghezza  del 
medefima  Solido;  e  in  quella  del  Galileo  le  re- 
firtenze,  delle  quali  Jegli  favella  ,  anno  ri¬ 
guardo  eziandio  alle  dette  lunghezze  ,  che  fer- 
von  loro  di  contralleve  ;  dal  che  avviene ,  che 
quando  quelle  fono  eguali,  allora  folamente  fi 
verifica  ,  che  tanto  i  momenti  delle  refillenze, 
nel  modo  ,  che  gli  confiderò  io,  quanto  le  refi» 
ftenze  nel  modo,  che  le  confiderà  il  Galileo, 
anno  tra  loro  la  medefima  proporzione ,  cioè 
quella  fteffa,  che  anno  i  Cubi  de"  lati  Omologhi 
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ode"  diametri  delle  loro  baili  e  ciò,  perchè 
nel  primo  modo  le  contralieve,  o  lunghezze  di 
eflì  Solidi  non  fi  confiderano,  e  nell’altro  ,  per 
la  loro  egualità,  la  proporzione  delle  dette  re- 
fiftenze  non  vien  punto  ad  alterarfi.  In  damo 
dunque  fi  affatica  il  mio  Antagonifta  in  avver¬ 
tirmi  alla  pagina  98 ,  che  io  0  non  doveva  fare 
la  detta  mia  Propofizione  più  generale  di  quella  del 
Galileo  ,  oppure  doveva  mof?rarey  che  la  lunghezza 
de *  Solidi  non  altera  punto  il  momento  loro  in  ordi¬ 
ne  al  refifiere  ad  una  forza ,  che  fi  ayplicafìe  per 
romperli  trafverfalmente .  E  più  vano  anco  è  1’ 
impegno,  che  egli  fi  piglia  di  dimoftrare  ,  che 
ciò  Cìàfalfo;  giacché ,  per  la  mia  Propofizione  3  ,  che 
dy  dice  egli,  la  fleffa  della  5  del  Galileo >  le  refifienze 
de  Solidi  di  qualunque  fpecie  fono  in  ragion  compofia 
de*  Cubi  de*  diametri  delle  lorobafiy  e  della  reciproca 
delle  loro  lunghezze ;e  vaniffima  finalmente  è  la  briga, 
che  egli  s’è  prefo  in  voler5  altrui  perfuadere  effer 
manifefloy  che  o  intenda  io  nella  mia  3  Propofi¬ 
zione  per  refiftenza  refpettiva  ciò ,  che  nell’  an¬ 
tecedente  Propofizione  ò  intefo  per  momento , 
o  voglia  diftinguere  quella  da  quello,  Tempre 
bifogna,  che  la  ragione  di  quel  momento  de¬ 
penda  ancora  dalle  lunghezze  de’  Solidi,  ec.  giac¬ 
ché  effer  falfo  tutto  ciò,  che  egli  afierifce,  è 
manifeftjflìmo  per  le  cofe  poco  di  fopra  da 
me  efpreffe ;  e  quel ,  che  aggrava  molto  più  il 
fuo  errore,  è,  che  egli  fteflfo  moftra  di  ciò  cono- 
fcere,  dicendo  poco  dopo,  io  mi  immagino  però9 
che  egli}  cioè  io,  fiaper  rifpondere}  che  il  momento 
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fi  compone  della  refiftenza  affoluta*  e  non  della 
refpettiva;  e  che  della  prima  forfè  a  io  intefo  nella 
Proporzione  2*  ove  dico  Momenta  refiftentiarum  * 
e  della  z  devo  ejfere  interpetrato  nella  3  propofia  y 
ove  nomino  refiftentia .  Nè  mi  foggiutìga  egli  per 
mia  accufa,  e  per  fu  a  di  (colpa*  che  quefto  (leffo 
è  quello *  che  io  doveva  chiaramente  efporrey  ec.y  per 
togliere  ogni  occajìone  d3  equivoco  a3  Principianti  ;  av- 
vengachè  troppo  è  chiaro  F  error  fuo*  fe  il  mio 
Libro  della  refifienza  de3  Corpi  duri  viene  da  lui 
{limato  Libro  da  Principianti*  o  il  fuo  poco  buo¬ 
no  affetto  verfo  di  me  *  fe  egli  ciò  finge  per  pi¬ 
gliar  motivo  di  lacerarlo. 

Ma  fe  cosi  male  à  difcorfo,  e  argomentato  il 
mio  Antagonifta  contro  alla  fuddetta  mia  fe¬ 
conda  Propofizione*  che  vorremo  noi  però  cre¬ 
dere  ,  che  egli  abbia  fatto  contro  la  terza  ?  Egli 
in  quella*  dopo  averla  a  carte  100  della  fua 
Opera  tutta  trafcritta  dalla  mia,  pretende  poi 
nella  pagina  101  *  che  col  medefimo  progreffo*di 
cui  io  mi  fervo,  fi  potrebbe  dimoftrare  una  propo- 
fizione  (alfiflìma,  quale  è  la  feguente  da  me  a  pa¬ 
rola  per  parola  dall3  idioma  latino*  nel  quale 
egli  l’àfcritta,  nel  volgar  noftro  tradotta.  Siano 
dice  egli  ,  due  libre  infleffe  B  A  D ,  F  E  H  mobili 
f opra  i  loro  foflegni  A  È  ;  e  alle  loro  braccia  B  A  , 
F  E  s3  intendano  applicati  due  pefi  proporzionali  a  i 
quadrati  di  B  A  ye  di  F  E  (  onde  aggiunta  la  pro¬ 
porzione  delle  di  flange  da3  fofiegni  Ay  ed  Fy  ne  verrà 
la  proporzione  del  momento  delpefo  applicato  al  braccio 
B  A  al  momento  del pefo  applicato  al  braccio  F  Ey  la  me¬ 
de- 
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de  firn  a  de  Cubi  di  B  Ay  e  d}  F  E  >  quale  (i  [appone  dal 
Signor  M.  ejfer  la  ragione  de  momenti  delle  refi  fleti- 
ze  ne* fu oi  Solidi  )  dico  ,  che  la  gravità  applicata  in 
A  B  alla  gravità  applicata  in  F  E  à  la  proporzion 
compofla  delle  proporzioni  del  Cubo  di  A  B  y  al  cubo  di 
F  E ,  e  reciprocamente  della  lunghezza  E  H  alla  lun¬ 
ghezza  A  D,  qualunque  fi fia  quejla  proporzione  di  lun¬ 
ghezze;  dimodoché  in  qualunque  modo  ella  fi  muti }  fem- 
pre  con  la  mede/ima  data  proporzione  de*  Cubi  di  A  B,  E  F 
ella  componga  la  data  proporzione  delle  dette  gravità  • 

.  .  .  ' 
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A.  3? 

Fig.II. 


Imperciocché  agguagli  il  grave  I  il  pefo  appli¬ 
cato  al  braccio  B  A,  e  il  grave  K  agguagli  il  pefo 
applicato  al  braccioEE,  e  fia  come  il  cubo  di 
A  B  al  cubo  di  F  Es  così  L  ad  M  ;  e  di  nuovo 
come  E  H  ad  A  D2  così  M  ad  N.  Perchè  il  momen¬ 
to 


2s 

to  del  pefo  I  al  momento  del  pefo  K  ,  cioè  il 
momento  del  pefo  applicato  in  B  A  al  momento 
del  pefo  applicato  in  FE  à  la  proporzion  com¬ 
porta  delle  proporzioni  del  pefo  I  al  pefo  K  3 
e  della  lunghezza  AD  alla  lunghezza  EH;  ed  è 
il  momento  del  pefo  applicato  in  B  A  al  momento 
del  pefo  applicato  in  F  Eccome  il  cubo  di  A  B  al  cu¬ 
bo  di  E  F,  cioè  L  ad  M  ;  adunque  la  proporzione  di 
LadM,  cioè  la  comporta  delle  proporzioni  di 
LadN,  e  di  N  adM,  fi  compone  ancora  delle 
proporzioni  I  a  K,  ed  A  D  ad  E  H;  ma  inverten¬ 
do,  come  A  D  ad  EH,  così  fta  N  ad  M ,  adun¬ 
que  I  aK,  cioè  il  pefo  applicato  in  B  A  al  pefo 
applicato  in  F  E  fta  come  L  ad  N ,  cioè  à  la  pro¬ 
porzione  comporta  delle  proporzioni  del  cubo 
del  braccio  A  B  al  cubo  del  braccio  a  lui  Omolo¬ 
go  E  F,  e  della  lunghezza  E  H  ?lla  lunghezza 
A  D ,  il  che  fi  doveva,  ec. 

Quefta  afterifce  il  detto  mio  Avverfario  eflfer 
la  dmioftrazione  copiata  a  capello  dalla  mia  fen- 
za  farvi  altra  mutazione,  che  nell3  applicarla  al 
cafo  propofto,  variare  le  parole,  che  nella  mia 
efprimono  le  refiftenze  de3 Solidi  in  quelle,  che 
efprimono  i  pefi,  o  come  egli  dice,  le  gravitati 
applicate  a 3  bracci  de 9  vetti  ;  Jicchè ,  foggi  ugne  egli , 
fe  qui  non  conclude  il  vero  fe  non  per  accidente  >  quan¬ 
do  le  lunghette  AD ,  E  H  proporzionali  foffero  alti 
braccia  A  E  ,E  F,  non  concluderà  bene ,  ex  vi  formai, 
come  dicono  i  Laici ,  nè  meno  nel  librò  del  Signor  M  3 
quantunque  la  fua  Proporzione  per  altro  fia  verace 
già  dimostrata  legittimamente  dal  Galileo .  Ma  pia¬ 
no 
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no  in  grazia,  Padre  Maeftro  mio,  che  tale  ben 
fo,  che  non  vi  dtfpiacerà  d'efTerda  me  chiamato, 
giacché  in  tanti,  e  tanti  luoghi  della  voftra  Ope¬ 
ra  pretendete  di  correggermi,  e  d'  infegnarmi; 
è  egli  però  poffiòile,  che  un  par  voftro  non  fi 
fia  accorto  della  grandilfima  differenza,  che  è 
tra  la  mia  vera  ,  e  legittima,  e  infallibile  dimoftra- 
zione,  e  '1  voftro  falfo ,  e  ingannevole  paralogif- 
mo?  Io,  fupponendo  il  grave  I  elfere  eguale  alla 
refiftenza  del  fohdo  A  C ,  altro  non  intendo , 
fe  non,  che  la  forza  del  grave  I ,  avvalorata  dalla 
leva  A  D  a  lui  favorevole,  fia  di  tal  momento, 
che  agguagli  appunto  la  refiftenza  del  medefimo 
Solido  A  C ,  confitente  nelle  fibre,  o  glutine  del¬ 
la  fua  bafe  AB,  avvalorato  però  anch'egli  dalla 
fua  contralleva,  confidente  nella  metà  di  A  B  fe- 
rnidiarnetro  della  medefima  bafe;  e  fupponendo 
il  grave  K  edere  eguale  alla  refiftenza  del  Solido 
E  G,  intendo,  che  elfo  grave  K  sfiancheggiato 
dalla  leva  H  F  pareggi  la  refiftenza  polla  nelle  fi¬ 
bre,  o  glutine  della  bafe  E  F,  fiancheggiato anch3 
elfo  dalla  metà  del  diametro  della  detta  bafe, 
che  parimente  gli  ferve  per  contralleva .  E  voi 
allincontro,  togliendo  via ,  non  fo  già  poi  per 
qual  voftro  fine,  le  refiftenze,  che  confiftono 
nelle  fibre,  o  glutine  delle  bafi  de'  detti  Solidi, 
e  foftituendo  in  vece  loro  due  peli  proporzio¬ 
nali  a3  quadrati  de' diametri  delle  medefime  bafi  , 
il  che  nulla  finalmente  pregiudicherebbe  alla  for¬ 
za  della  mia  dimaftrazione,  fe  voi  nel  progreffo 
non  l'alteraflSf,  voi,  dico,  dopo  la  detta  varia- 

zio- 
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zione  della  mia  Ipotefi,  mutate  nel  principio 
della  da  voi  pretefa  dimoftrazione  altrui  le  carte 
in  mano,  dicendo  : 

Imperciocché  agguagli  il  pefo  I  la  graviti  appli¬ 
cata  al  braccio  B  A,  e  il  pefo  K  agguagli  la  gravità 
applicata  al  braccio  F  E 

Ma  no  Padre  G.  mio  riveritiffimo  Signore,  non 
è  quello  il  vero  fenfo  della  mia  fuppofizione  ,  nè 
ò  io  giammai  nè  pur  fognato,  che  il  pefo  I  per 
le  folo  confiderato  agguagli  la  refiftenza  del  So¬ 
lido  A  C,  o  1  pefo  K  parimente  da  fe  folo  pareg¬ 
gi  la  refiftcnza  del  Solido  E  G;  e  molto  meno  mi 
è  mai  caduto  in  penfiero,  chei  detti  pefi  nel  det¬ 
to  modo  confiderati  ne  pareggino  a  uno  a  uno 
due  altre  proporzionali  ai  quadrati  dei  Diametri 
AB,  F  E  ,  come  vi  fete  dato  ad  intender  voi  ; 
ma  in  quelle  parole,  alla  refiftenza  del  Solido  A'C 
Jia  eguale  il  grave  I,  altro  non  ò  intefo  ,  nè  al¬ 
tro  al  certo  poteva  io  intendere  ,  fe  non  che  il 
grave  I ,  applicato  alla  diftanza  A  D  ,  pareggi 
la  refiftenza  del  Solido  A  C,  confiftente,  confor¬ 
me  ò  detto  anche  di  fopra*  nelle  Fibre  ,  o  Glu¬ 
tine  della  ba fe  AB,  avvalorato  dalla  leva  a  lui 
favorevole  ,  cioè  dalla  metà  del  Semidiametro 
della  medefima  bafe  A  B;  che  è  poi  lo  fteflb  , 
che  dire,  che  altro  non  ò  fuppofto,  fe  norL* 
che  il  pefo  I  fia  il  maffimo,  che,  attraendo  dal¬ 
la  gravità  del  Solido  A  C,  eftb  Solido  A  C  puf- 
fa  {ottenere  fenza  fpezzarfi  pendente  dal  punto 
Dj  e  parimente  pel  grave  K  altro  non  ò  intefo 
mai  fe  non  il  pefo  maffimo,  che  '{tendente  dal 

D  pun~ 
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punto  H  porta  dal  Solido  E  G  erter  foftenuto;  e 
di  quelli  due  tali  peli  ò  beniflimo,  e  convincen- 
tiflimamente  dimoftrato  ,  che  erti ,  e  perciò  le.# 
refiftenze  di  detti  Solidi .,  alle  quali  vengon  Rap¬ 
porti  di  agguagliarli,  annoia  proporzione  di  L 
ad  H,  cioè  comporta  dalle  proporzioni  di  L  ad 
M  ,  che  è  quella  del  cubo  del  Diametro  della 
baie  A  B  ài  cubo  del  Diametro  della  baie  E  F  , 
e  di  M  ad  N,  che  è  quella  della  lunghezza  E  H 
alla  lunghezza  A  D.  La  qual  co  fa  le  voi,  o  mio 
doctirtimo  Antagonifta,  averte  bene  intefa  ,  e  con¬ 
federata,  non  averefte  al  certo  commeiTo  sì  gra¬ 
ve  errore,  veramente  a  un  pari  voftro  affatto  dif- 
convenevole,  quale  è  quello,  che  vedo  il 
della  pagina  ioi  voi  commettete  dicendo  :  adunque 
l  a  K  ,  cioè  la  gra<vità  applicata  in  B  A  alla  gra * 
mita  applicata  in  E  F ,  ec .  quali  che  io  averti  iup- 
pollo,  che  i  peli  I  K  per  fe  foli  confiderati,  e_^ 
lenza  l5  accompagnatura  delle  diftanze  D  A,  H  E 
foflero  eguali ,  o  proporzionali  o  a  i  da  voi  fup* 
porti  gravi  applicati  in  B  A,  E  F,  o  alle  relìften- 
ze  de  i  detti  Solidi  AG,  E  G  dependenti  dalle 
Fibre ,  o  Glutini  delle  bali  AB,  EF,  e  da’ lo¬ 
ro  Semidiametri  ;  il  che  è  tanto  lontan  dal  vero, 
quanto  è  lontana  la  Terra  dal  Firmamento ,  o  più 
torto  le  tenebre  dalla  luce.  E  di  qui  può  fubito 
dedurli,  come-per  Corollario,  un  altro  maflìc- 
cio  errore  contenuto  nella  voftra  Cenfura , 
quello  è  quello,  che  voi  commettete  a  carte  102 
così  dicendo  : 

In  fecondo  luogo ,  fenza  dipartir fi  dalla  materia 

delle 


delle  rejìflen^e-y  potrebbe  uno  nelle  lunghezze  A  D  y 
E  H ,  pigliare  a  capriccio  le  parti  A  P  ,  E 
applicando  in  P  Q^i  pefi  I  K,  i  quali  pareggino 
le  refi  (lenze  di  que3  Cilindri,  col  progreffo  medefìmo, 
e  cambiando  foto  A  D  in  A  P ,  EH  in  E  fi  di- 
mofirerebbe,  che  le  refiftensqe  di  tali  Solidi  fojfiero  dir 
fresi  in  ragion  compofla  di  quella  de3  cubi  de 3  Dia * 
metri  ,  e  di  quella  ,  che  io  <voleJJì  a  capriccio  deter¬ 
minare  nelle  difianze  E  Q  ,  E  P .  *  ; 

Errore,  dico,  veramente  mafficcioè  quello,  o  P. 
G. ,  e  che  depende  dall'altro  voltro  errore  foprad- 
detto,  cioè  dal  non  aver'  ititelo,  che  il  grave  I 
non  lì  è  da  me  per  fe  folo  luppofto  eguale  alla 
refilìenza  del  Solido  A  C,  ma  bensì  avvalorato 
dalla  tua  leva,  cioè  dalla  diiìanza  AD,  dal 
che  fubito  è  manifelìo ,  che  trafportato  il  mede* 
fimo  pelo  I  in  altro  punto  della  diftanza  A  D  , 
come  per  efempio  in  P  ,  egli  non  è  più  eguale , 
o  per  meglio  dire,  non  à  più  momento  eguale 
alla  refilìenza  di  effo  Solido  A  C;  ma,  o  mag¬ 
giore,  o  minore  fecondo  che  il  punto  P  fi  piglia, 
o  più  vicino,  o  più  lontano  dal  folìegno  A  , 
e  dal  punto  D;  e  il  medefimo  sy  intenda  detto 
del  grave  K,  e  del  fuo  momento  da  me  fuppo- 
fio  eguale  alla  refilìenza  del  Solido  E  G.  Vana 
dunque  affatto  è  la  briga,  che  voi,  o  mio  dot- 
tiffimo  Avverfario,  vi  pigliate  di  mutare  i  due 
punti  H  D  ne  i  due  altri  prefi  a  capriccio  Q_P , 
giacché  con  tal  mutazione  voi  venifte  affatto  a 
diftruggere  la  mia  Ipotefi  ,  della  quale  voi  ben 
lapete,  che  in  buona  Loica  non  fi  deve  mai  dif- 

D  i  pu- 
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putare.  Chiaro  è  egli  dunque  eder  faififfima  an¬ 
che  queir  altra  voftra  Cenfura  pofta  a  carte  102 
nel  principio ,  cioè ,  che  la  mia  dimoftrazione 
non  concluda  l5  intento  mio  ,  fe  non  per  accidente  , 
quando  le  lunghezze  A  D ,  E  H  proporzionali  /affe¬ 
rò  alle  braccia  A  B  ,  E  F ,  giacché  ella  ,  apprello 
chi  ben  F  intende  ,  il  conclude  Tempre  ;  e  falfif- 
fimo  parimente  è,  che  ella  in  vigore  della  forma , 
come  dicono  i  Loici  y  non  concluda  bene  y  conclu¬ 
dendo  ella  benidimo,  e  in  riguardo  della  forma, 
e  in  rifguardo  della  materia  .  Il  perchè  fe  la  mia 
Propofizione  è  vera  ,  come  voi  pur  finalmente^ 
confefFate  y  dicendo  :  quantunque  la  fua  Fropof- 
zio  ne  per  altro  fi  a  <vera  y  e  già  dimoftrata  l  e git  ima¬ 
mente  dal  Galileo  ;  la  fua  verità  non  depende^ 
mica  folamente  dall5  edere  data  dimoftrata  da 
quel  grand5 Uomo  j  ma  vera  è  ella  di  fua  natura, 
e  per  tale  è  giuoco  forza ,  che  ella  fi  confefli 
da  chi  che  fia ,  che  ben  capifca  la  da  me  ad¬ 
dotta  dimoftrazione  ,  ancorché  ella  nè  dal  Ga¬ 
lileo,  nè  da  altri  non  fode  fiata  mai  dimoftrata. 
Ma  volete  voi ,  o  P.  G. ,  che  io  vi  faccia  rico- 
nofcere  il  voftro  sbaglio  in  un  altro  modo?  Ora 
ditemi  in  fede  voftra ,  dopo  la  già  addotta  da 
voi,  e  tanto  cenfurata  fuddetta  mia  Propofizio¬ 
ne  ,  avete  voi  almeno  alla  sfuggita  letta  ,  e  con* 
fiderata  più  oltre  l5  Opera  mia  ?  Certo  ,  che  sì  ; 
giacché  è  contro  alla  Propofizione  107  dello  ftef- 
fo  mio  primo  Libro,  e  contro  alla  prima ,  e  al¬ 
la  feconda  ,  e  alla  terza  del  fecondo ,  e  contro 
a  tutte  quelle,  che  in  qualunque  modo  da  ede 


Il 

dependono,  altre,  ed  altre  oppofizioni  mi  ave¬ 
te  fatto .  Ora  lodato  fia  dunque  Dio  ;  io  penfo 
pure,  che  ville  abbiate  anche  la  quarta,  e  la 
quinta  ,  e  la  feda  Propofizione  del  medefimo  Li¬ 
bro  primo,  nelle  quali  e  che  mai  ò  io  dimoltra- 
to?  Nella  terza  certo  nuli’ altro,  fe  non  che  Dei 
Solidi  di  qualunque  fpeciey  è  che  anno  eguali  lui t- 
ghez^e ,  e  in  eguali  bajì ,  le  rejiflenze  fon  fra  di 
loroy  come  a  cubi  de  i  lati  Omologhi ,  o  de  i  Diame¬ 
tri  delle  bufi  • 


E  per  ottenere  quello  mio  fine,  di  che  mez¬ 
zo  mi  fon  lervito  ?  E5  concepito  il  grave  I  egua¬ 
le  alla  refiftenza  del  Solido  A  C ,  e  il  grave  K  egua¬ 
le  alla  refiltenza  del  Solido  E  G,  e  ciò  fuppolto, 
ò  in  tal  guifaargumentato: 

Perchè  (  per  Y  egualità  delle  lunghezze  A  DyEHy 
che  fervono  di  leve  a  i  gravi  IKy )  come  il  grave  I  al 
grame  K ,  cioè  come  la  refiftenza  del  Solido  A  C,  alla 
rejijlen^a  del  Solido  E  G,  così  fta  il  momento  del  gra¬ 
ve  I  al  momento  del  grave  K ,  cioè  il  momento 

del - 
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della  refifienza  del  Solida  A  B  al  momento  della  re - 
fiftenza  del  Solido  E  G  y  ed  è  il  momento  della  refi - 
flenza  del  Solido  A  B,  feria  prima  P  ropofizione ,  al 
momento  della  refifienza  del  Solido  E  G ,  come  il  cu** 
ho  del  diametro  A  B  al  cubo  del  Diametro  E  F  * 
adunque  come  la  refifienza  del  Solido  A  B  alla  refiflen - 
za  del  Solido  E  G  3  così  fia  il  cubo  di  A  B  al  cubo  di 
E  F  ;  il  che  ec . 

Ora  chi  è  mai  quella,  o  P.  G.,  fuori  di  voi, 
che  da  quello  mio  modo  d3  argumentare  fubito 
non  conofca  ,  che  fupponendo  io,  che  i  gravi 
I  K  fiano  a  uno  a  uno  eguali  alle  refiftenze  de^  So¬ 
lidi  A  C,  E  G,  e  dall"  edere  le  due  leve  AD, 
E  H  eguali,  inferendo,  che  i  delti  gravi  I  K  fia¬ 
no  proporzionali  a  i  loro  momenti,  e  quelli  a 
uno  a  uno  eguali  a  i  momenti  delle  refiftenze  de  i 
detti  Solidi  AB,  EG,  chi  ,  torno  a  dire ,  fubito 
non  conofce,  che  io  altro  pe3  gravi  I  K  ,  non  ò 
mai  potuto  intendere,  fe  non  quei  pefi,  che  av¬ 
valorati  dalle  loro  eguali  leve  A  D ,  E  H  ,  fono  di 
tal  momento,  che  li  momento  del  pefo  1  pen¬ 
dente  dalla  lunghezza  A  D,  agguaglia  il  momen¬ 
to  della  refiftenza  del  Solido  A  C,  e  il  momento 
del  pefo  K  ,  pendente  dalla  lunghezza  EH,  aggua¬ 
glia  il  momento  della  refitlenza  del  Solido  EG; 
che  è  poi  ilmedefimo.,  che  dire,  che  ailraendo 
dalla  gravità  de3  Solidi  A  G,  E  G,  il. pefo I  è  iLmaf- 
fimo,  che,  pendente  dal  punto  D  ,  foilener  poffa 
il  Solido  A  B,  e  il  pefo  Kè  il  maffimo,  che,  pen¬ 
dente  dal  punto  H  ,  foftener  poffa  il  Solido  E  G  , 
conforme  fi  è  già  anche  da  me  avvertito  nell3  efa- 
*  me 
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me  della  mìa  terza  Proporzione  ? 

Nella  ftefla  maniera  appunto ,  fe  voi  ben  con- 
fidererete  le  Propofizioni  quinta,  e  fella,  nella  pri¬ 
ma  delle  quali  io  dimoftro ,  che 

De  i  Solidi  di  qualunque  fpecie,  i  quali  abbiano  U 
la  fi  eguali ,  e  ineguali  le  lunghezze,  le  re/ifienze 
ftanno  fra  loro  in  reciproca  proporzione  di  effe  lun¬ 
ghezze  ;  e  nell5  altra  ,  nella  quale  io  provo ,  che  t 
De3  Solidi  fimili  frà  loro  le  refiffenze  fon  proporzio¬ 
nali  alle  bafi ,  io  pe5  due  gravi  I  K  altro  non  ò 
mai  nè  voluto,  nè  potuto  invaginarmi,  che  i  peli 
maffitni ,  i  quali  pendenti  a  uno  a  uno  dalle 
lunghezze  AD,  E  H,  potfono  da  efli  Solidi  A  C, 
EG,  aftraendo  dalle  loro  gravità,  efifer  foftenuti» 
Manifeftiffimi  adunque  fono,  o  P.  G. ,  gli  errori 
da  voi  commetfìnel  criticare  la  mia  terza  Propor¬ 
zione,  e  manifeftiilìmo  è  parimente  elfer5  ella  non 
pur  vera,  come  voi  dite,  ma  da  me  anche  legit¬ 
timamente  ,  e  con  intera  concludenza  dimoftraca  . 

Ma  che  diremo  noi  della  Propofizione  112  del 
medefimo  mio  primo  Libro,  della  quale  voi  fate 
sì  gran  fracaffo  ?  Si  aderifce  da  me  in  efla  ,  che 
il  momento  del  pefo  di  una  Conoide  Iperbolica  al  mo¬ 
mento  del  pefo  d'  una  fua  Porzione  à  la  proporzion 
compofia  della  proporzione ,  che  à  il  Parallelepipedo , 
la  cui  bafe  fia  il  Rettangolo  della  fomma  dell3  Affé 
della  Conoide,  e  d3  una  linea  tripla  del  Diametro  trai- 
*verfo  nel  doppio  del  Diametro  trafqjerfo  infieme  con 
P  Affé  della  Porzione ,  e  V  Altezza  fia  la  fomma  del 
Diametro  traf<verfo,  e  dell3  Affé  della  Conoide  al 
Parallelepipedo  ,  la  cui  bafe  fia  il  Rettangolo  d3  una 

linea 
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lìnea  doppia  del  Diametro  trafverfo  injìeme  con  V  Affé 
della  Conoide  y  in  una  tripla  del  Diametro  trafverfo 
injìeme  con  l3  Affé  della  Porzione  ,  e  l3  altera  fia 
la  fommd  dell*  Affé  della  Porzione,  e  del  Diametro 
trafverfo  y  c  del  Parallelepipedo  ,  la  cui  bafe  Jìa  il 
quadrato  dell 3  Afe  della  Conoide  ,  e  l3  altezza fia  la 
quarta  parte  dell *  Affé  della  Conoide  mfieme  con  tal 
Porzione  della  duodecima  ,  che  fia  alla  rimanente  ,  co¬ 
me  la  fefquialtera  del  Diametro  trafnjerfo  all3  Affé 
della  Porzione . 

Ora  contro  a  quella  mia  Propofizione  y  e  con¬ 
tro  alla  fua  dimoftrazione,  che  gran  cofe  à  mai 
che  dire  il  mio  Avverfario  y  che  egli  con  tanto 
apparato,  e  con  tanto  sforzo  fi  è  ingegnato  d* 
atterrarla,  e  con  tanta  fua  ficurezza  fi  perfuade 
d*aver  ciò  fatto  ?  Finalmente  egli  altro  Scrupolo 
non  ci  trova,  fe  non  che,  dove  in  alcuni  luo¬ 
ghi  di  effa  fi  legge  il  Diametro  trafverfo  della  Co¬ 
noide,  debba  leggera  in  quella  vece  il  Semidia¬ 
metro  ,  ed  ecco  appunto  le  fue  parole:  E3  evidente  , 
che  la  f  or ^a  di  quefia  dimojlrazione  depende  dalla  ve¬ 
rità  dell '  affegnate  Proporzioni  ,  onde  fi  compone  quel¬ 
la  de ’  Parallelepipedi ,  ma  tra  quejìe  *vi  è  la  Pregar- 
rione  della  Conoide  all3  inferii to Cono  A  BC  yla  qua¬ 
le  fi  dice  effere  come  DK  a  D  Iy  e  la  proporzione  del 
Cono  E  D  F  alla  circofcritta  Porzione  di  Conoide ,  la 
quale  fi  fa  la  meàefima  di  G  1  a  G  Ky  ec.  e  poco  fottoy 
fe  dunque  fi  proverà  non  effer  vere ,  nè,  coerenti  al¬ 
la  dottrina  d3  Archimede  quejìe  Proporzioni ,  farà 
mani f e  (lo ,  che  fai  fa  fia  tutta  la  Propojizioney  ec» 

Ma  piano,  o  P.  M.,  in  carità:  Non  correte^ 

con 


eoa  tanta  fretta  nel  giudicare  :  è  egli  però  pof- 
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Abile  ?  che  voi  mi  (limiate  tanto  poco  ,  fapendo 
pure,  che  fono  ormai  tanti,  e  tanti  anni,  eh' 
io  fon  pubblico  Profefifore  delle  Scienze  Mate¬ 
matiche,  che  voi  polliate  pervadervi  ,  che  anch5 
io  non  abbia  lette,  e  intefe  T  opere  d*  Archime¬ 
de;  ficchè  non  fappia  la  proporzione,  che,  fe¬ 
condo  la  fua  dottrina  ,  à  la  Conoide  Iperbo¬ 
lica  al  Cono  inferi tto  ?  Ora  fate  un  poco', 
che  la  B  H  ,  in  cambio  d*  edere  il  fuo  Dia¬ 
metro  trafverfo,  fia  il  fuo  Semidiametro,  e  di¬ 
temi,  non  farà  ella  fubito  la  B  I  ,  come  doppia 
dalia  B  H ,  tutto  il  Diametro,  e  la  B  K ,  come 
tripla  della  medefima  B  H ,  non  farà  ella  fefquial- 
tera  dalla  B  I,  cioè  del  Diametro?  Or  chine 
dubita?  Non  farà  in  tal  cafo  altrimenti  falfo  , 
come  voi  aderite,  ma  veriffimo,  e  coerentiffimo 
alla  dottrina  d’ Archimede  da  vói  citata,  V  af- 
fermare,  chela  Conoide  A  B  C  al  Cono  infcrit- 
to  abbia  la  roedefima  proporzione,  che  à  la  K  D 

E  alla 
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alk  DI,  e  che  parimente  il  cono  E  B  F  alla 
Conoide  E  B  F  ftia,  come  la  I  G  allaG  K  .  Con 
quella  piccoliffima  mutazione,  fi  riduce,  o  P.  G. 
al  fuo  vero  fentimento  il  mio  Teorema ,  come 
fo  ben’  io ,  che  voi  medefimo  ora  conolcete ,  e 
io  dopo,  con  rifcriverlo  qui  difotto  così  muta¬ 
to,  farò  conofcere  a  ciafcun5  altro,  che  dJ  in¬ 
tenderlo  fìa  capace.  Ma  fe  ciò  è  vero,  come  è 
veriflìmo ,  e  perchè  volete  voi  addogare  a  me-» 
quel  difetto ,  che  molto  più  ragionevolmente-» 
voi  dovrefte  attribuire  alla  ftampa,  la  quale  non 
e  fife  re  Hata  molto  accurata ,  è  manifefto  ,  e  in  al¬ 
tri  luoghi  del  mio  Libro,  e  in  quella  fletta  Pro- 
pofizione,  nella  quale  voi  pur  nel  fine  della  pa¬ 
gina  105  dell"  Opera  voftra ,  confeffate,  che  per 
errore  di  ftampa  mancano  le  parole ,  infteme  con  tal 
porzione  della  duodecima?  Error  di  llampa  dun¬ 
que  ,  e  non  punto  mio  fi  dee  ftimare  quello  | 
che  voi  in  me  riprendete .  Ma  quand*  anch’  egli 
fufle  pur  mio,  parvi  egli  però  tale,  che  meri- 
tafle,  che  voi  ne  facelte  così  gran  cafo,  che  per 
cenfurarlo  cd  emendarlo,  o  più  tollo  trasfor¬ 
marlo  a  vollro  capriccio,  voi  dovelle  impiegare, 
come  voi  fate,  cinque  carte  intere,  intere  del 
voftro  Libro?  Eh,  che  limili  bagattelle  da  chi 
con  dritto  occhio  le  mira ,  e  con  Animo  fpaffio- 
nato  dà  giudizio  dell’ Opere  altrui,  non  mai  a 
difetto  de’ loro  Autori  fi  attribuiscono  ;  ma  al 
più  ,  al  più  a  fretta ,  a  inavvertenza ,  e  a  qua¬ 
lunque  altra  cagione  ,  fuorché  a  mancanza  di 
buon  difeorfo,  e  d’ intendimento  :  e  qui  non  vo- 
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gl  io  io  lafciar  di  raccontare,  giacche  fa  molto 
a  mio  propofito,  quel,  che  accadde  al  gran  Ga¬ 
lileo,  e  può  vederli  ne’  fuoi  Dialoghi  intorno  a  i 
due  maffimi  Siftemi  dell’ Univerfo .  Volle  egli  , 
per  ridurre  aì  dovere  un  Triangolo  Parallattico 
emendare  i  fuoi  Angoli  da  quegli  errori,  che^ 
nalcer  fogliono  nell'ollervare  i  Fenomeni  Celefti, 
e  particolarmente  da  due  luoghi  molto  lontani , 
éd  avendone  emendati  due,  lafciò  il  terzo  fenza 
emendare;  dal  che  avvenne,  che,  computati  tut¬ 
ti  e  tre  infieme  i  detti  Angoli,  fanno  la  fomma^ 
maggiore  di  gradi  180,  che  vaie  a  dire  un  Trian¬ 
golo,  V  aggregato  degli  Angoli  del  quale  è  mag¬ 
giore  dell'aggregato  di  due  retti .  Veduto  ciò  il 
Cavaliere  Scipione  Chiaramonti  acerbo  Antago- 
nifta  del  Galileo ,  come  appunto  moftra  ora  d' 
effer  di  me  iì  P.  G.,  fa  uno  ftrepito  grandiflimo, 
efagerando  ,  e  millantandoli  appretto  il  Volgo 
de  i  men  periti,  che  quel  Filofofd,  e  Matema¬ 
tico  impareggiabile,  non  fapeva  nè  anche  il 
primo  Libro  degli  Elementi  di  Euclide,  nel  qua¬ 
le  alla 'Proporzione  34  fi  dimoftra  ,  che  tatti  e 
tre  gli  Angoli  di  un  Triangolo  infamo  gre (ì  ,  fona 
eguali  alla  fofama  dei  due  retti.  Óra  etaminando 
una  tale  accù  fa  il  domlfimo,  ed  eruditiffimo  Clau¬ 
dio- Berigardi ,  chiaro- lume,  e  ornamento  prima 
della  noltra  Univerfità  di  Pifa ,  e  poi  di  quella 
di  Padova  ,  ne'  fuoi  Circoli  Pifani  a  car.  270  deli5 
edizione  del  Trambotti  fatta  l'Anno  1661,  ci 
lafciò  ferino  male  efferfì  Portato  il  Chiaramonti 
nel  fare  un  tal  giudizio  del  Galileo ,  avvengachè 

E  i  er- 


l8 

errore  di  fretta  lia  quello  da  lui  rinfacciatogli, 
non  d’ ignoranza  ;  ed  ecco  appunto  le  fue  paro- 
le,  hoc  enim  f 'e flinat ioni  tribuendum  eji ,  non  igno¬ 
ranti*.  .  Tale  appunto  farebbe  l’error  mio,  o 
P.  G.,  quando  anco  egli  mio  folle,  non  della 
(lampa,  onde  tal  rimprovero  a  mio  favore  me¬ 
riterete  voi  per  averlo  non  pur  notato  ,  ma  tan¬ 
to,  e  tanto  efagerato ,  quale  il  Chiaramonti  lo 
meritò  ,  e  ricevette  da  quel  grand’  Uomo  del  Be- 
rigardi  a  favore  del  Galileo .  Che  le  la  cofa  fta 
pur  così ,  di  qual  rinprovero  anzi  di  qual  grave 
riprenfione  non  farete  voi  di  più  degno,  non_. 
avendo  io,  come  di  fopra  ò  già  provato,  di 
quel  piccolo  difettuccio  colpa  veruna?  Giudica¬ 
telo  pur  voi,  come  più  vi  aggrada,  che  io  per 
me  appellandomi  in  quella  cauta  dal  vollro  giu¬ 
dizio  appaifionato,  mi  rimetto  in  tutto,  e  per 
tutto  a  quello ,  dei  giudi ,  e  (Inceri  «(limatori  , 
e  intendenti  di  quelle  cole,  da  i  quali,  credete 
a  me ,  voi  avete  gran  cagione  di  temere ,  che 
polla  efifervi  addolTato  quell’  aureo  detto  dell’ 
Evangelo  ;  Tu  negli  altrui  occhi  'v  e  di  ogni  brufcolo  , 
ma  ne  tuoi  non  di f  cerni  nè  me n  le  Traevi  . 

Ma  tempo  è  ormai  di  mantenere  la  mia  pro- 
meffa,  cioè  di  por  di  nuovo  lotto  agli  Occhi 
degl’  Intendenti  il  mio  Teorema  da  me  Hello  vol¬ 
garizzato,  e,  col  tome  via  il  fuddetto  piccolilìì- 
mo  error  di  (lampa ,  alla  fua  vera  lezione  ridot¬ 
to  :  egli  farà  dunque  il  feguente . 

Lib.  i.  Propolìzione  CXII. 

Il  momento  del  pefo  d’  una  Conoide  Iperbolica  al 
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momento  del  pefo  d3  una  fua  Porzione  à  la  proporzio¬ 
ne  comporla  dalle  proporzioni  del  Parallelepipedo  y  la 
cui  bafe  fia  il  Rettangolo  della  [omnia  dell 3  AJfe  della 
Conoide  ,  e  di  una  linea  tripla  del  Semidiametro  traf¬ 
verfo  in  una  doppia  del  Semidiametro  trafverfo  in¬ 
fame  con  V  Affé  della  Porzione;  e  V  altezza  fia  la 
fomma  del  Diametro  trafverfo ,  e  dell 3  Affé  della 
Conoide  5  al  Parallelepipedo ,  che  abbia  per  bafe  il 
Rettangolo  di  una  linea  doppia  del  Semidiametro  trafi 
verfo  infieme  con  l3  Affé  della  Conoide  in  una  tripla 
del  Semidiametro  trafverfo  infieme  con  l3Affe  dellaPor * 
zione  ;  e  V  altezza  fia  la  fomma  dell*  Affé  della  Porzìo- 
wy  e  del  Diametro  trafverfo  y  e  del  Parallelepipedo ,  la 
cui  bafe  fia  il  quadrato  dell'  Affé  della  Conoide Paltez- 
Zf  la  quarta  parte  dell3  Affé  della  Conoide  infieme 
con  tal  Porzione  della  duodecima  ,  che  fila  alla  ri¬ 
manente  come  la  fefquialtera  del  Diametro  trafver¬ 
fo  all3  Affé  della  Conoide  al  Parallelepipedo  ,  la  cui 
bafe  fia  il  quadrato  dell 3  Afe  della  Porzione  ;  e  V 
altezza  la  quarta  parte  dell3  Affé  della  Porzione  3  in¬ 
fieme  con  tal  Porzione  della  duodecima*  che  abbia  al - 
la  rimanente  la  medefima  proporzione  y  che  à  la  fefi 
q aialtera  del 
zione.  A 


Diametro  trafverfo  all 3  Affé  della  Per¬ 
ii  $rJ90"'  -  i-x  J  <  j  ■ 
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Sìa  la  Conoide  Iperbolica  A  B  C  ,  tieni  Affé  B  D  * 
la  Porzione  E  B  F ,  il  cui  Affé  BG ,  il  Semidia¬ 
metro  traf<verfo  B  H,  la  linea  doppia  di  effoBI, 
la  tripla  BK  ,  la  fefquialtera  della  B  I ,  quarta 
parte  dell3  Affé  della  Conoide  Jia  D  M ,  duodecima 

che  M  Q 
che  à  la 
dell3 

fe  dèlia  Porzione  fiala  GP ,  duodecima  la  P 
rimente  in  tal  modo  di^vifa  nel  punto  R  ,  che  P  R  ad 
R  Wfjlia ,  come  la  medefima  K  B  alla  B  G  .  Dico , 
che  il  momento  del  pefo  ABCal  momento  del  f  e  fa 
E  B  F  a  la  proporgion  compoBa  delle  proporzioni 
del  Solido  P arallelepipedo  ,  la  cui  bafe  Jia  il  Rettan¬ 
golo  di  K  D  inG  I y  e  iJ  altezza  fa  DI,  al  Solido 
Parallelepipedo  ,  la  cui  bafe  Jia  il  Rettangolo  di 
D  I  in  G  K  3  e  l3  altezza  G  1 ,  e  del  Solido  Paral¬ 
lelepipedo  3  la  cui  bafe  Jia  il  quadrato  di  D  B ,  e  V 
altezza  D  O  al  Solido  Parallelepipedo  ,  la  cui  bafe 
v  '  Jia 


la  M  N  in  tal  modo  dintifa  nel  punto  O  , 
it  i  O  N.  abbia  la  medefima  proporzione  , 
KB,  alla  B  D  .  E  di  nuo^vo  aitar t a  parte 
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fin  il  quadratoci  GBy  e  V altezza  G  R. 

Con  la  bafe  A  C y  e  con  V  altera  D  B  fi  deferì* 
va  il  Cono  ABC ,  e  di  nuovo  falla  *  bafe  E  F  $ 
e  con  V  altezza  G  B  fi  deferiva  il  Cono  E  B  F . 

>  Perchè  la  Conoide y  o  fin  il  pefo  della  Conoide y 
ABC y  Porzione y  0  #/  pefo  della  Porzione  E  B  F 
à  la  proporzion  compofta  delle  proporzioni  della  Conoide 
A  BC  al  Cono  A  B  C  y  del  Cono  ABC  al  cono  E  BFy 
e  del  Cono  E  B  F  alla  Porzione  E  B  Fy  e  fifa  la  Conoide 
ABC y  per  le  cofe  dimoftrate ... da  Archimede y  al  Cono 
ABC y  come  K  D  a  DI  :  mà  il  Cono  ABC  al  Cono 
E  B  F  à  la  proporzion  compofta  delle  proporzioni  delV 
A Jf iD  Bai P Affé  BGy  e  della  bafe  A  C  alla  bafe 
E  E  3  cioè  del  Rett angolo  di  I D  in  D  B  al  Rettangolo 
di  IG  in  G  B ,  e  finalmente  y  come  il  Cono  E  B  F  al¬ 
ia  Porzione  E  B  F y  così  fta  I  G  a  G  K  ;  adunque  leu 
Conoide  ABC  alla  Porzione  E  B  F  à  la  proporzion 
compofta  delle  proporzioni  K  D  a  D  Iy  DB  a  BG ^ 
del  Rettangolo  di  I D  in  D  B  al  Rettangolo  di  I  G  in 
G  B  y  e  I  G  a  Q  K  ;  ma  il  Rettangolo  di  I D  in  D  B 
al  Rettangolo  di  IG  in  G  B  à  la  proporzion  compofta 
delle  proporzioni  D  I  ad  IG  y  e  D  B  a  B  Gy  adunque 
la  Conoide  A  B  C  alla  Porzione  E  B  F  à  la  proporzio¬ 
ne  compofta  delle  proporzioni  K  D  a  DI  y  D  B  a  BG  , 
I  D  a  I  G  r  D  B  a  B  G  y  ed  IG  a  GK  ;  cioè  delle  prò - 
porzioni  KD  a  DI  y  IG  a  GK  y  DI  ad IG  y  e  del 
Quadrato  di  D  Bai  Quadrato  di  BG ,  Perchè  adunque 
il  momento  del  pefo  della  Conoide  ABC  al  momento 
del  pefo  della  Porzione  E  B  F  àia  proporzion  compofta 
delle  proporzioni  della  Conoide ,  o  del  fuo pefo  A  BC 
alla  Porzione  yo  al  fuo  ptfo£  B  F ,  e  della  lunghezza 
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DO  alta  hmghe%%4  G  R  (imperocché  O  y  ed  R  fono , 
per  la  Propofizione  43  del  Libro  fecondo,  e  per  la 
fettima  del  Libro  terzo  di  Luca  Valerio ,  i  cen¬ 
tri  di  gravità  della  Conoide  A  BC,  e  della  Por¬ 
zione  EBP)  adunque  il  momento  del  pefo  della  Co 
noide  A  BC  al  momento  del  pefo  della  Conoide  E  B  F 
à  la  proporzion  compofla  delle  proporzioni  K  D  a 
D  I  y  IG  a  G  K ,  DI  ad  IG ,  del  Quadrato  di  D  B 
al  Quadrato  di  B  G  ,  e  dalla  D  O  alla  G  R:  ma  /e_> 
proporzioni K  D  a  DI,  IG  a  GK>  e  D  I  ad  IG 
compongono  la  proporzione  del  Parallelepipedo ,  la  cui 
hafe  fia  il  Rettangolo  di  K  D  in  IG  ;  e  l3  altezza-* 
D  I  al  Parallelepipedoy  la  cui  hafe  fia  il  Rettangolo  di 
DI  in  G  K,  e  l3  altezza  /  G  ;  ma  le  proporzioni  del  Qua¬ 
drato  dì  D  Bai  Quadrato  di  B  G,  e  della  retta  D  O  alla 
retta  G  R  compongono  la  proporzione  del  Parallelepipe - 
do  y  la  cui  hafe  fia  il  Quadrato  di  D  By  e  l 3  altezza  D  O 
al  Parallelepipedo  y  la  cui  hafe  fia  il  Quadrato  di 
GB y  e  V  altezza  G  R .  Adunque  il  momento  del  pe¬ 
fo  della  Conoide  A  B  C  al  momento  del  pefo  della 
Porzione  E  B  F  à  la  proporzion  compofla  delle  pro¬ 
porzioni  del  Parallelepipedo  ,  che  à  per  hafe  il  Ret¬ 
tangolo  di  KD  in  I G,  e  per  altezza  la  DI,  al 
Parallelepìpedo  y  che  à  per  hafe  il  Rettangolo  di  D  I 
in  G  K  y  e  per  altezza  la  IG  y  e  del  P arallepìpedo  , 
la  cui  hafe  fia  il  Quadrato  di  D  By  e  l3  altezza  la 
D  0  al  Parallelepipedo  y  la  cui  hafe  fia  il  Quadra - 
to  dì  G  By  e  l'altezza  la  G  R;  il  che  fi  donnea  di- 
mofirare  . 

Ora  fi  rifcontri  quella  mia  Propofizione  in  tal 
modo  volgarizzata  con  la  1 12  del  primo  Libro 

del- 
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della  mia  Opera  fcritta  in  latino  5  e  dal  mio  Av¬ 
versario  tanto  acerbamente  impugnata >  e  mal¬ 
trattata  ,  e  chiaramente  conofceraffi  ,  che  ,  per 
purgarla  da  ogni  ombra  di  difetto  ,  altro  non 
mi  è  flato  di  meftiere,  che  il  chiamare  la  BH 
Semidiametro  5  e  non  Diametro,  traiverfo,  e 
parlando  in  confeguenza  del  Diametro  pigliare 
la  1  B  in  vece  di  efla  B  H 

Poteva  per  tanto  anzi  pur  doveva  il  P.  G.  ris¬ 
parmiarti  la  fatica d?  impugnare,  e  di  riformare 
a  capriccio  fuo,  e  con  sì  lungo  ,  ed  inutile  giro 
di  parole  quel  mio  Teorema  ;  giacché  egli  di 
nuli’ altra  riforma,  che  di  quella  piccioliflima ,  e 
per  così  dire ,  infenfibile ,  da  me  fattagli  era  bi- 
fognofo.  Nè  dica  egli  ,  ch’ef  n*  era  almeno  bifo- 
gnofo  per  lo  proliffo  titolo  ,  e  così  ofcuro ,  edintràU 
ciato ,  con  cui  egli  viene  da  me  propofto  ;  avven- 
gachè  proliflo  non  può  egli  chiamarti  diritta¬ 
mente,  benché  fia  alquanto  lungo,  non  conte¬ 
nendo  in  le  nulla  d'oziofo,  nè  di  fupeifluo;  nè 
ofcuro ,  parrà  egli  al  certo  a  chiunque  abbia  le 
necefifarie  notizie  per  bene  intenderlo;  nè  intral¬ 
ciato  può  egli  giudicarti  da  giufto  Giudice  ,  men¬ 
tre  egli  col  dovuto  metodo  vien  difpofto,  e 
ordinato.  Intralciata  è  bensì,  ed  ofcura  a  mag¬ 
gior  fegno,  e  proliffa  la  Propofizione ,  eh*  egli 
pretende  aver  riformata,  la  quale  io  anche  fe 
fia  vera,  e  concludentemente  dimoflrata  ,0  no, 
almen  per  ora,  non  intendo  di  giudicare,  non 
volendo  inutilmente  perder  tempo  ad  efaminarla. 
Dico  bene  francamente  ,  che  circa  al  titolo  egli 
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potea  far  dimena  ci3  abbreviarlo,  non  effendo 
ciò  cola  d'alcun  momento;  giacché  fe  a  così 
fatte  ffitichezze  fi  voleffe  andar  dietro,  non  vi  è 
forfè  alcun  titolo  nè  in  Apollonio,  nè  in  Archi- 
mede,  nè  in  niun3  altro  Matematico  ,  per  famo- 
fo  ,  e  per  grande  ,  che  egli  fi  fia,che  facendovi- 
fi  fu  matura  refleffione ,  o  poco,  o  affai  non 
poteffe  abbreviarli;  il  che  poi  altro  non  farebbe, 
che  un  perder  tempo,  e  durar  fatica  fenz*  alcun 
frutto:  e  quello  ffeffd  voglio  io  ,  che  $’  intenda 
da  me  rifpofto  anche  a  quanto  il  mio  Avveria¬ 
mo  a  carte  114  fcrive  contro  alla  mia  Propofi- 
£Ìon  ii5,  il  cui  titolo  parimente  a  lui  contro 
ogni  ragione  fembra  proliffo,  ofcuro,  e  im¬ 
brogliato  «> 

E  tanto  baffi  a  me  P  aver  detto  intorno  alle 
mentovate  Propofizioni  del  primo  Libro  della 
fuddetta  mia  Opera,  e  intorno  a*  grandi  errori  , 
ed  intollerabili  cammelli  dal  mio  Antagonifta. 
nel  cenlurarle»  Palio  ora  ad  efaminare  ,  e  a  ri¬ 
battere  Paccufe  datemi  dal  medefimo  contro  ad 
alcune  altre  mie  Propofizioni  del  Libro  2  ,nel  che 
pure  per  procedere  con  ordine  *  e  con  chiarezza 
io  mi  rifarò  da  quella  fteffa,  che  egli  innanzi 
all3  altre  mi  à  cenfurato,  che  è  la  feguente. 

Se  da  quattro  lunghezze  y  delle  quali  due  in  freme 
prefe  a  due  altre  parimente  prefe  infieme  fiano 
eguali ,  penderanno  quattro  grami  equiponderanti  , 
amerà  il  primo  col  fecondo  al  terzo  col  quarto  la 
Troporzion  compojla  delle  Proporzioni  della  feconda 

lunghezza  a^a  tr*ma  5  e  dalla  quarta  alla  terza  • 

-  •  Ora 


Ora  tenta  il  mio  Avverfarfo  di  dimoftrare* 
che  la  fuddetta  Propofizione  fia  non  pur  falfa  , 
ma  falfiflìma,con  le  feguenti  parole  poiìe  da  lui 
verfoil  fine  della  pagina  115,  e  nel  principio  del¬ 
la  11 6  del  fuo Libro» 

Sia,  die*  egli,  la  lunghezza  AB  d*  otto  detì 
(  dita  averebbe  detto  un'  altro  )  la  B  ù  di  quattro , 
la  D  E  di  dieci  3  V  E  F  di  due  (  che  così  tutta  la 
A  C  farà  eguale  a  tutta  la  B  F ,  cioè  di  dodici 
de  ti)  fi  a  il  pefo  G  di  libbre  cinque ,  il  pefo  H  di 
libbre  dieci ,  il  pefo  I  libbre  quattro  ,  il  pefo  K  libbre 
20  (  faranno  tutti  equilibrati ,  perchè  le  gravità 
fono  reciproche  alle  lunghezze ,  dalle  quali  reflano 
fofpcfe ,  fatta  la  comparazione  di  qualunque  pefo  a 
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qualfirooglìa  altro)  ficchè .per  quanto  efprìme  qm- 
Jla  Propofizione ,  domerebbe  V  aggregato  del  primo  ,  c 
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del  fecondo  pefo  [cioè  quindici ]  all*  aggregato  del 
terzo  y  e  del  quarto  [  che  è  24]  effe  re  ,  come  il  pro¬ 
dotto  della  feconda  lunghezza  4,  nella  quarta  due  [  A on¬ 
de  naf  ce  8]  al  prodotto  della  prima  8 5  nella  ter  1  o 
(  che  farebbe  80)  ma  come  15  a  24,  così  5  8  * 

c/W  cinquanta  ad  80  ;  adunque  farebbe  %  a  8  oyco* 
me  50  ad  80  ,  cioè  1*8  diventerebbe  eguale  a  50. 
Mone  adunque  vera  la  Propofiay  ec .  Ma  per  di¬ 
fendermi  da  quello  errore  a  me  imputato  dal 
P.  G.,  e  per  inoltrare  infieme  la  gran  brama  * 
che  egli  à  di  contradirmi,  baderà  leggere  V  ef« 
pofizìone  della  detta  mia  Fropofizione,  che  è  la 
feguente. 

:  on^Out 


vaile  lunghezze  AB  y  BC ,  BE  ^ed  .EF, 
due  infieme  cioè  A  B  ,  e  B  C  fiano  eguali  alle 

due  infieme  DEy  ed  EFyfiano  fofpefi  i  gravi  G 
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H y  I  K>  equiponderànti .  Dico y  che  la  fonema  de 
gravi  G  Hy  alle  fomme  de  gravi  I  K  à  la  Pro - 
porzjon  compofia  delle  Proporzioni  della  lunghezza 
D  E  alla  lunghezza  A  B  y  e  dalla  lunghezza  &  F 
alla  lunghezza BCyec. 

Or  chi  non  vede,  che  non  corrifpondendo  P 
efpofizione  del  mentovato  Teorema  alla  Sua  Prò- 
pofizione;  ma  bensì  effendo  uniforme,  Siccome 
ella  è,  la  medefima  efpofizione  alla  dimoìlrazio- 
ne,  il  che  vien  pur’ anche  confelTato  dal  mio  Av¬ 
versario;  e  tanto  più  ,  che  fervendomi  io  del  det¬ 
to  Teorema  per  dimoftrare  tnolP  altre  mie  Tropo- 
Azioni  nel  progreffo  delP Opera,  non  nel  modo, 
che  Suonano  le  parole  della  Propofizione  ;  ma  in 
quello  fteffo,  che  è  contenuto  nelP  efpofizione, 
e  nella  dimoftrazione,  voleva  pure  ogni  dovere, 
che  egli  fi  perfuadefie  P  errore  di  efia  Propofizio- 
ne  non  elfer  mio  ;  ma  ,  o  del  Traferittore  della 
mia  Opera,  o  dello  Stampatore  ,  e  che  dove  dice 
farà  il  primò  col  fecondo  al  terzo  col  quarto  in  Pro - 
porzion  compofia  delle  Proporzioni  della  feconda  lun¬ 
ghezza  alla  prima  ,  e  della  quarta  alla  terza ,  do¬ 
veva  dirli  farà  il  primo  col  fecondo  al  terzo  col 
quarto  in  Proporzjon  compofia  delle  Proporzioni  della 
terza  lunghezza  alla  prima ,  e  della  quarta  alla 
feconda • 

Poteva  per  tanto  far  di  meno  il  P.G.  di  affati¬ 
carsi  a  cenfurare  la  mia  fuddetta  Propofizione, 
e  m  affi  me  avendola  egli  fìeffb  conofciuta  per  ve- 
riffima,  e  ottimamente  dirnoftrata  ;  e  correger 
folamente,  non  me,  che  colpa  alcuna  non  aveva  cf 

un 
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un  tale  errore  ,  ma  ,  o  chi  lo  fcrilTe,  o  chi  lo 

ftampò;  e  così  rifparmiarfi  la  biiga  dell5  addurre 
il  fopraddetto  efempio,  nel  quale,  pigliando  la 
Proporzione  fuddetta,  come  ella  ila ,  e  non  come 
ella  deve  Ilare,  e  come  io  certamente  la  Icriffi  ,  el¬ 
la  non  verrebbe  a  verificarli. 

Nè  punto  a  me  nuoce  il  dire,  come  egli  fa,  che 
la  medefima  Propofizione  è  Hata  tradotta  in  vol¬ 
gare  nel  modo  Hello,  eh5  ella  è  Rampata  in  latino, 
prima  da  i  Giornalifii  di  Roma,  e  poi  da  Ange¬ 
lo  mio  Figliuolo;  giacché  e  gli  uni,  e  V  altro, 
in  ciò  fare ,  fono  andati  a  buona  fede,  e  perciò 
-traducendola,  come  fuol  dirli,  di  parola  in  pa¬ 
rola,  fenza  più  oltre  efaminarla,  vi  anno  lafciatò 
non  mica  per  ignoranza,  ma  per  mera  inavverten¬ 
za,  lo  Hello  errore*  Il  che,  fe  per  niun5  altro 
rilcontro  folTe  manifeflo ,  vi  farebbe  egli  manife- 
fliflìmo  per  avere  in  ciò  avuto  la  mano  il  dottif- 
fimo  in  tutte  le  più  nobili  Scienze, e  Difcipline,e 
particolarmente  nelle  Matematiche  profondiamo 
Monfignor  Ricci  y  poco  dopo,  pe*  fuoi  meriti  (in¬ 
goiatile  incomparabili  virtù,  anche  contro  a  fua 
voglia,  promofTo  dalla  fempre  gloriofa  memoria 
di  Papa ImocenzioXL alla  dignità  del  Cardinalato. 
Che  fe  per  limili  errori  di  flampa  fi  doveflero  cen- 
furare  Y  Opere  altrui,  e  condannare  per  falfe  le 
Propofizioni,  per  altro  vere,  e  ben  dimoflrate, 
oh  quanti,  e  quanti,  facendone  noi  diligente  efa- 
me,  fe  ne  troverebbero  ne  i  più  famofi  Uomini , 
eh"  abbiano  fcritto  da  che  le  Lettere  fono  in  pre¬ 
gio  !  E  tanto,  per  quel  che  a  me  s’appartiene, 
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partili,  che  fia  convenevole,  e  (ufficiente  rifpeda 
alla  detta  opposizione del  mio  Avveriario. 

Ma  io  non  la  (cerò  glàdi  foggiugner  qui,  eh5 
io  non  fo  per  qual  cagione  ,  parlando  egli  di 
Angelo  mio  Figliuolo,  fi  fia  lafciate  ufeir  dalla 
penna  le  feguenti  parole  :  E  sì  ancora  confronta  col 
volgari  z  za  mento  di  effa  Proporzione  nel  Libro  jlavn- 
paco  folto  nome  del  Signor  Angelo ,  ec»  ;  avvengache 
pare,  che  ogni  dovere  richiedere ,#  che  egli,  in 
vece  di  dir  e  Jìawpato  fotto  nome  del  Signor  Ange¬ 
lo  ,  doveffe  dire  ftampato ,  o  publicato  dal  Signor* 
Angelo ,  per  levare  altrui  ogn3  occafione  di  fof- 
penare,  che  egli  avelie  voluto'  attribuire  a  me 
Hello  quell’ Opera;  e  che  il  detto  Angelo  mio  Fi¬ 
gliolo  altra  parte  in  lei  non  avelie ,  che  1*  eflete 
ella ftampata  lotto  fuo  nome:  la  qual  cola  a  chi 
pur  volede  affermare  modo  da  una  debole  co- 
niettura  dell*  effere  in  quel  tempo  il detto  Angelo 
mio  Figliolo  affai  giovanetto,  ogn*un  vede  quan¬ 
to  farebbe  temerario  un  sì  fatto  giudizio  appref- 
lo  i  giudi  eftimatori  delle  cole,  i  quali  molto 
ben  (anno ,  che  non  deve  mai  giudicarli  falfo  ciò, 
che  altri  afferma  per  vero,  fe  non  in  calo  ,  che 
fia  manifefta  la  fallita  ;  il  che  non  può  punto 
adattarli  al  cafo  noftro,  non  mancando  partico¬ 
larmente  efernpj  di  Giovani  minori  di  età  ,  che 
non  era  allora  il  mio  Figliolo,  r  quali  anno  da¬ 
to  faggio  al  Mondo  del  lor  talento  ,  e  con  lo 
vive  voci,  e  nelle  publiche  ftampe  .  Tanto  più, 
che  avendo  lo  Hello  mio  Figliuolo  cominciato  a 
imparar  da  me  le  Scienze  Matematiche  di  così  te¬ 
nera 


nera  età,  die  di  fett’anni  in  circa  egli  non  fo- 
lamente  intendeva  buona  parte  degli  Elementi  d3 
Euclide,  ma  talvolta  con  lingua,  per  così  dire, 
balbettante,  altrui  gli  fpiegava,  conforme  am¬ 
pia,  e  inrefragabile  teftimonianza  poflbn  farne 
(  per  tacere  di  molti  altri  )  Y  Illuftriflìmo, e  Reve- 
rendiffimo  Monfignor  Poggi,  Prelato  di  profon¬ 
da  Letteratura,  e  di  bontà,  ed  integrità  ringo¬ 
iare,  e  '1  Reverendiffimo  P.  Antonio  Rodi  ;  i  qua¬ 
li  eflendo  ambedue  in  quel  tempo  pubblici,  e 
degniflìmi  Profeffori  nella  noftra  Pifana  Uni  verd¬ 
iane  miei  cordialiffìmi  Amici,  e  Padroni  riveritiffimi, 
nel  trovarfi  più,  e  più  volte  nel  mio  Studio  an¬ 
no  ciò  co"  proprj  occhi  veduto,  e  co"  proprj 
orecchi  fentito. 

Ma  avendo  io  ormai,  al  mio  credere,  bafte- 
volmente  difefa  la  fuddetta  prima  Propofizione 
del  mio  fecondo  Libro,  tempo  è,  eh5  io  paffi  a 
difendere  la  feconda,  che  è  la  feguente: Se  do - 
*vunque  farà  fegato  un  Solido  da  pani  alla  fua  bafe 
equidijlanti ,  le  figure  generate  faranno  firn  li ,  & 
fimil mente  pofìe  ;  e  che  egli  primieramente  fia  diL> 
una  delle  fue  eftremità  fitto  in  un  muro9  pendendo 
tutto  il  reftante  liberamente  fuori  di  effo ,  e  dopo 
fia  appoggiato  in  ambedue  le  fue  ejlremità  a  duc^ 
fofiegni ,  la  refiflenspt  di  efioy  nel  primo  cafo ,  alla 
refiftenza ,  che  à  il  medefimo  nel  fecondo  in  mezzo 
al  fuo  Affey  o  alla  fua  lunghezza ,  à  la  Proporlo# 
compofla  dalle  Proporzioni  della  metà  alV  intera  fua 
lunghezza ,  e  del  Cubo  del  lato ,  o  Diametro  della 
bafe  al  cubo  del  lato  Omologo ,  o  del  Diametro  della 
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figura  generata  dalla  Sezione  del  Solido  fatta  da  un 

piano  tirato  per  mezzo  dell’ Affé  y  e  alla  bafe  del 
Solido  equidifiante  • 

Sia  il  Solido,  ec.  ABCD  E,  la  cui  bafe  A  B 
ED  j  la  lunghezza  D  C,  la  metà  di  quella 
D  F ,  il  piano  tirato ,  ec.  F  G  H I ,  i  lati  Omologhi, 
o  Diametri  della  bafe  A  B  E  D  ,  e  del  piano  F  G 
HI,  AD,edFG. 

Dico,  che  la  refiftenza  del  Solido  ABCDE, 
fìtto  nel  muro  dalla  fola  parte  ABED,alla  refi¬ 
ftenza  in  F  del  medefimo,  foftenuto  in  ambedue 
le  fue  eftremità  D  C,  à  la  Proporzion  compo¬ 
rta  delle  Proporzioni  di  F  D  a  DC,  e  del  cubo 
di  AD  al  cubo  di  FG. 

Con  la  bafe  AB  ED,  e  con  V altezza  DC  fi 
deferiva  il  Solido  A  B  K  LMC  D  E  di  tal  con¬ 
dizione,  che  dovunque  egli  fia  fegato  dal  piano, 
per  efempio  FNOP  equidifiante  alla  bafe  AB 
FD,  egli  fiafimile,  fimilmente  pollo ,  ed  eguale 
alla  bafe  A BE D.  Dipoi  perchè  come  la  refi¬ 
ftenza  del  Solido  A  B  K  LM  CD  E  fitto  nel  muro, 
ee.  alla  refiftenza  nel  punto  F  del  medefimo  So¬ 
lido  appoggiato  a  due  foftegni  nelle  fue  eftremi¬ 
tà  ,  così  Ila  F  D  a  DC(avvengachè  CD  è  dop¬ 
pia  di  DF)ela  refiftenza  del  Solido  AB  KLM 
C  D  E  nel  punto  F  alla  refiftenza  del  Solido  A  B 
CD  E  nel  medefimo  punto  F  à  la  Proporzion 
comporta  delle  Proporzioni  del  piano  F  N  O  P 
al  piano  F  G  H I ,  e  del  lato,  o  Diametro  N  F  ai 
lato  fuo  Omologo,  o  Diametro  F  G;  ed  è  [  per 
la  fimilitudine  delle  figure]  come  il  piano  FNOP 
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al  piano  F  G  H  I ,  così  il  Quadrato  di  N  F 
al  Quadrato  di  FG*  adunque  la  refiftenza  del 
Solido  ABKLMCDE,  cioè  del  Solido  A  B 
C  DE  fitto  nel  muro,  ec. ,  alla  refiftenza  nel  pun¬ 
to  F  del  medefimo  Solido  appoggiato  ne"  fuoi 
eftremi  a  due  foftegni,àla  Proporzion  compofta 
delle  Proporzioni  F  D  a  DC,  e  del  Cubo  di 
N  F,  cioè  A  D  al  Cubo  di  F  G  ;  il  che,  ec. 

Or  confitte  tutta  P  obiezione  propofta  contro 
la  fuddetta  mia  dimoftrazione  dal  P.  G.  nelle  fe- 
guenti  parole  regiftrate  nel  fuo  Libro  a  car.117. 


Lct  forzò  della  qual  dimoftrazione  depende  dal 

veder,  fe  fia  vero  ciòy  che  in  effa  f appone  l'  Autore 
F  fenza  mai  averlo  difiopra  prosato  y  e  fenati  citane 
d'onde  ciò  fi  cavi,  quafichè  foffe  co  fa  manifefta  ] 
quando  dice ,  come  la  refiftenza  del  Solido  ABKL 
MODE  fitto  nel  muro  alla  referenza  nel  punto  F 
del  medefimo  Solido  appoggiato  ne"  fuoi  eftremi 
così  ftà  la  F  D  alla  D  G  (  imperocché  la  C  D  è 
doppia  della  D  F  )  cioè ,  che  la  refiftenza  di  un  So-* 
lido  Prifmatico  fitto  nel  muro  alla  refiftenza  7iel 
mezzo  di  ejfo ,  in  cafo  che  retto  fia  dall'ima  ,  e  dall 1 
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altra  parte  5  fia  in  ragione  fuddupla  y  cioè  come 
i  a  2  ,  il  che  ejfer  falfo  fi  dimoftra  così . 


Il  Trifma  y  o  Cilindro  A  B  fia  fitto  nel  Muro  >  e 
fia  tale  ,  che  col  proprio  pefo  equilibri  appunto  la  fu  a 
refifienza  ;  è  certo  ,  che  altrettanto  ne  potrebbe  avari « 
zare  fuori  dall  altra  parte  del  muro  fenza  Spezzar* 
fi  :  di  maniera  che  un  Cilindro  doppio  di  AB  appog * 
giato  f opra  un  fo (legno  pojlo  nel  mezzo  di  ejjo  5  fi 
rassegnerebbe  5  e  confeguent  emerite  ancora  fe  il  mede * 
fimo  Cilindrò  doppio  di  A  B  y  quale  fia  D  F  ?  fi  ap~ 
poggerà  a  due  jojìegni  gofii  nell  eflremità  D  F  ?  ri* 
marra  altresì  equilibrato  5  come  dice  e (preff amente. 
il  Galileo  5  credendo  ciò  per  fe  fi  e  fio  affai  manifeflo  . 
Dunque  prescindendo  dal  pefo  de'  medefimì  Cilindri 
[  come  ne  afirae  in  quefio  luogo  il  Signor  Marchetti  ; 
giacché  non  mette  in  conto  la  difianza  del  Centro 
di  gravità  de'  Soli  di 5  da  e  fio  confi derati ^  dal  fojlegno  5 
c  che  f appone  ver fo  il  fine  della  dimoflr  azione  e  (Ter 
la  fi  e  fia  la  refifienza  della  Tir  ami  de  y  che  del  Trtf 
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ma  circoscritto  ,  che  à  la  Jlejfa  bafe  5  e  la  medefimd 
lunghezza  allo  fpezzarfi  *  effendo  fitti  ambi  i  Solidi 
nel  muro  ]  ed  in  vece  del  pefo  di  ejji  Cilindri ,  dt« 
taccando  air  efiremo  B  il  gefo  C,  chefia  il  fimmo  y 
che  ivi  regger  fi  pojfa ,  e  nel  mezzo  È  del  Cilindro 
doppio  D  F  retto  da  ambe  le  partì  ^  il  pefo  G  ;  che 
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immuMBiìum: 
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fi  a  altresì  il  grandijfimo  ,  che  imi  fi  pojfa  foftenere , 
(tornendo  ejfere  il  pefo  G  eguale  al  pefo  ,  che  prima  fi 
fupponema  amere  il  Cilindro  D  F,  farà  il  pelo  Gdop~ 
pio  di  quel pefo,  che  prima  amema  il  Cilindro  AB ,  et.* 
Ora  due  co  fé  apporta  qui  il.  mio  Avversario 
contro  'ìàHa  mentovata  mia  PropoCizione  :  l’tina  è 
il  pigliar’  io  ,  come  noto,  Senza  prova  antece¬ 
dente  ,  che  la  refiitenza  del  Solido  ABKLMC 
D  E  fitto  in  un  muro ,  e  pendente  tutto  fuori  di 
elfo,  alla  refiltenza  del  mede-fimo  appoggiato 
nelle  Sue  eftremità ,  abbia  la  medefima  Propor¬ 
zione  luddupla  j  che  à  P  F  D  alla  D  C  ;  e  l’  altra 
lo  sforzarli  egli  di  provare  per  mezzo  d  un  efem- 

pio 
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pio  da  lui  addotto,  che  il  detto  mio  afiunto 
fia  falfo. 

Per  rifponder’  io  adunque  con  chiarezza  all’ 
una,  e  all’altra  delle  fuddette  fue  obiezioni,  io 
confeflo  in  primo  luogo  efler  veriffimo ,  che  io 
non  ò  prima  provato,  che  la  refiftenza  del  detto 
Solido  ABKLMCDE  fitto  nel  muro,  ec,  alla 
refiftenza  del  medefimo  appoggiato  ne’  fuoi  e  fi  re¬ 
mi  abbia  la  detta  fuddupla  Proporzione  j  ma  fi 
ricordi  per  grazia  il  mio  Antagonifta  di  quello, 
che  io  ò  già  avvertito  anche  di  (opra,  cioè,  che 
quel  mio  Libro  non  è  fatto  pe’  Principianti  j  ma 
folamente  per  i  Matematici  provetti,  e  molto  in¬ 
tendenti  ,  appreflo  i  quali  io  non  è  creduto  di 
incontrare  alcuna  difficoltà  in  preftar  l’aflenzo  , 
fenz’ altra  precedente  dimoftrazione  ,  ad  un  tale 
affunto,  che  certamente  è  veriffimo,  ed  infal¬ 
libile  ;  benché  da  detto  mio  Antagonifta  fi  ftimi 
falfo  . 

La  qual  cofa  ,  fe  pur’  egli  vuole,  che  io  dimo- 
ftri ,  eccomi  pronto  a  darli  fodisfazione . 


Fig.VI. 


Si  ripigli  qui  la  figura  pofta  da  me  a  carte  £5. 

del 
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del  mio  Libro,  e  fi  confideri  il  Solido  A  B  G  D  E 
come  nulla  pefante,  e  fia  quello  fitto  in  un  mu¬ 
ro  dalla  fola  parte  AB  ED,  e  tutto  il  refto 
penda  fuora  di  elfo;  chiaro  ,  è,  che  la  refiftenza 
del  detto  Solido  confitte  tutta  nella  fibre,  o  glu¬ 
tine  della  bafe  A  E  *  e  nella  metà  del  lato ,  o 


1- -equilibri 


Diametro  AD,  che  gli  ferve  di  leva  favorevole  . 

Aguale  ad  un  pe- 
j^nto  C,  cioè 
dall"  altra  èftremità  dèi  medefimo  Solido  ;  e  che 
in  conftguenza  eferciti  il  fuo  jrnojìnento  con  tut¬ 
ta  la  leva  C  D  ,  il  qual  pelo  farà  ;  infallibilmente 


minore  il  doppio  del  pe 


oABKLM 


CD  E  fuppoilo  grave ,  e  il  malSino ,  che  in  tal 
fito  polfa  foftenerfi,  è  fulia  bafe  A  E  con  la 
lunghezza  D  C  in  tal  maniera  coftrutto,  che  do¬ 
vunque  egli  fia  fegato  da  un  piano  paralello  alla 
bafe  ,  il  quale  fia  per  efempio  lo  F  N  O  P  diftefo 
per  lo  punto  F,  che  per  mezzo  divida  la  lun¬ 
ghezza  DC,  egli  fu  fempre  fumile,  fimilmente 
pollo ,  ed  eguale  a  effa  bafe  A  B  E  D  ;  la  qual 
cofa  è  chiariffima  ,  e  indubitabile,  avvengachè 
eftendoJl  centro  di  gravità  di  così  fatto  Solido 
nel  mezzo"deir  Affé,  egli  viene  ad  avere  per  fua 
leva  favorevole  la  F  D,  che  è  folamente  la  metà 
della  D  C . 


Ciò  fuppofto  fi  confideri  il  Solido  non  ÀBK 
L  M  IDE;  ma  bensì  Io  A  E  O  F  ,  che  è  la  me¬ 
tà  di  lui,  e  fia  quefto  fitto  nel  muro  dalla  bafe 
A  E,  e’1  refto  penda  fuori  liberamente:  è  roa- 
nifefto ,  che ,  per  equilibrare  la  fua  refiftenza  , 

bi- 


infognerebbe  al  punto  F  applicare  un  pefo  dop¬ 
pio  di  quello,  che  pollo  nel  punto  C  equili¬ 
brava  la  refiftenza  del  Solido  ABKLMCDEj 
effondo  reciprocamente  la  diftanza  G  D  doppia 
dalla  diftanza  F  D.  S’intenda  ora  il  medefuno 
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Solido  ABKLMCDE,  non  fitto  da  una  fo¬ 
la  banda  nel  muro,  ma  retto  da  un  foftegno  fo- 
lo  nel  mezzo,  cioè  a  dire  nel  punto  F;  e  da  i 
due  eftremi  CD  pendano  due  peti  eguali,  e  che 
equilibrino  la  refiftenza  del  medefimo  Solido 
ABKLMCDE,  polla  nella  fezione  F  O  limi¬ 
le,  ed  .eguale  alla  B  Dj  chiaro  è  ,  che  anche  le 
refiftenze  polle  nelle  due  Sezioni  parallele  B  D, 
FC,  faranno  eguali  :  Ma  perchè  il  pefo,  che 
pollo  in  G  agguagliava  la  refiftenza  A  E ,  efer- 
citava  il  fuo  momento  con  la  diftanza  C  D  dop¬ 
pia  della  FC,  adunque  il  medefimo  pefo,  con 
la  fola  diftanza  F  G  agguaglierà  la  metà  fola 
della  refillenza  della  Sezione  F  C  ;  onde  luppo- 
nendofi  un  altro  pefo  attaccato  al  punto  D  (  che 
anchJ  egli ,  nel  noftro  càfo,  efercira  il  fuo  mo¬ 
mento  con  la  diftanza  D  F  }  eguale  al  detto  pefo 

at- 
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attaccato  al  puntò  C,  verranno  quelli  due  peli 
infieme  ad  equalibrare  la  detta  refiftenza  della 
Sezione  F  C .  Ma  i  detti  due  peli  attaccati  a  i  puna 
ti  D  C  fono  eguali,  e  perciò  il  loro  aggregato 
è  doppio  del  folo  pefo  attaccato  al  punto  G  , 
adunque  di  doppio  pefo  fa  di  meftiere  per  equi¬ 
librare  il  detto  Solido  appoggiato  a  un  foftegno 
folo  nel  punto  F,  e  pendente  da  ambe  le  parti , 
di  quello,  che  ci  voglia  per  equilibrarlo,  ftando 
egli  fitto  nel  muro  da  una  fua  eilremicà  A  B ,  e 
pendente  tutto  fuori  di  elio  con  un  pefo  attac¬ 
cato  air  altra  fua  ellremità  C,  ma  per  quello  , 
che  n3  infogna  il  gran  Galileo  nel  fuo  Dialogo 
fecondo  intorno  alle  nuove  Scienze  attenenti  al¬ 
la 'Metànica  a  carte  no  della  ftampa  di  Bologna, 
e  i\z  di  quella  di  Leida,  e  che  viene  anco  con¬ 
fetto  dallo  ftefib  mio  Avverfario  nel  fopraccita- 
to  luogo,  cioè  a  carte  119  della  fua  Rifpofta 


Apologetica y  la  fletta  refiftenza»  che  à  il  Solido 
ABKLMCDE  foftenuto  nel  punto  F,  e  pen¬ 
dente  in  Aria  liberamente  da  ambe  le  parti ,  à 
egli  anche  quando  vien  foftenuto  in  ambedue  le 


Aie  eftremità  D  C3  adunque  è  verismo  quello  , 
che  io  fuppongo  nella  dirnoftrazione  del  mio 
Teorema,  cioè,  che  la  refiftenza  del  Solido  A  B 
KL  M  C  DE  fitte  nel  muro  dalla  fua  eftremità 
DB,  e  pendente  tutto  fuori  di  elio  alia  refi¬ 
ftenza  del  medefimo  Solido  appoggiato  alle  fue 
eftremità  DC,  àia  proporzione,  che  anno  i  due 
pefi  pendenti  da  i  punti  D  G  al  folo  pelo  pen-r 
dente  dal  punto  C,  che  vale  a  dire,  che  ficco- 
mé  quefti  due  pefi  prefi  infieme  fon  doppi  di 
un  di  loro,  così  la  refiftenza  del  detto  Solido 
appoggiato  a  i  detti  due  foftegni  è  doppia  della 
refiftenza  del  medefimo  appoggiato  ad  un  folo  ;  ed 
invertendo,  la  refiftenza  dello  fteffo  Solido  ap- 
poggiato  ad  un  folo  foftegno  è  la  metà  della  re¬ 
fiftenza  del  medefimo  appoggiato  a  due  ,  cioè  a 
dire  la  medefima  Porzione  della  F  D  alla  DC  , 
conforme  io  appunto  affermo,  e  piglio  per  noto 
nel  dimoftrare  la  fuddetta  mia  Propofizione,  la 
quale  perciò  reftando  libera  da  ogni  Cenfura  dei 
mio  Avverfario  ,  chiariflìma  cola  è,  che  certif-. 
fime  anche,  ed  indubitabili  fono  tutte  quelle  Pio- 
pofizioni ,  per  dimoftrazione  delle  quali  ella  vie¬ 
ne,  come  vera,  da  me  fuppofta,  e  non  altrimen¬ 
ti  fono  elleno  bifognofe  di  riforma,  come  affe- 
rifce  lo  fteflo  mio  Avverfario  a  carte  117  della 
fuddetta  fua  Operarle  quali  Propofizioni,  con* 
forme  egli  fteffo  dice,  fono  Pinfra  ferine.  3,  5. 
6.  8.  io.  11.  15.  16.  10.  24.  25.  28.  29.  32.  33. 
36-  37*>  e  la  foluzione  del  Problema  dell"  Ap¬ 
pendice.  7 

H  1  Ora  r 


Ora  qui  ognun  vede,  che  per  quanto  s'appar¬ 
tiene  alla  difefa  delle  dette  mie  Propofizioni,  aven¬ 
do  io  interamente  fodisfatto  al  mio  debito,  non 
farebbe  neceffario,  ch'  io  più  oltre  procedei!!  ;  ma 
perchè  penfo,  che  non  fia  per  effer  difearo  a  chi 
leggerà  quefte  mie  cofe ,  nè  allo  fteflb  mio  Anta- 
gonifta  ,  fe  egli  veramente  è  di  quell'  Animo  fin- 
cero  5  e  ben  difpofto  ,  ehe  egli  nella  fua  Opera  d' 
edere  fi  profeffa  ,  mentre  ,  benché  ad  altro  prò- 
pofito,  a  carte  105  fcrive  così  ,  ed  in  cafo ,  che  il 
dottiffmo  Awerfario  troni  pur  uno ,  che  gli  dia  la 
ragione ,  io  mi  Sottopongo  a  qu al (invoglia  pena ,  oltre 
la  retrattazione  Solenne,  e  pubblica ,  che  dovrò  farne, 
acciò  la  nerica  abbia  il  fuo  luogo ,  quando  accada , 
eh'  io  mi  fia  in  quejìa  parte  ingannato .  Perchè  dico 
penfo ,  che  non  farà  per  effer  difearo  a  chi  legge¬ 
rà  quefte  mie  cofe  ,  nè  allo  fteffo  mio  Antagoni- 
fta  ,  eh'  io  palefi  quello  ,  che  è  flato  la  principal  ca¬ 
gione  dell*  error  fuo,  eccomi  pronta  a  farlo,  e  a 
provarlo  con  una  chiara,  ed  evidente  dimofira- 
zione  . 


-  Si  ripigli  dunque  qui  la  fua  figura  pofta  a  carte 
109,  nella  quale  egli  fuppone,  che  il  Cilindro  ma¬ 
teriale  D  F  fia  di  tal  condizione,  che  appoggiato 
a  i  fuoi  eftrerai  D  F  refti  indifferente  fra  il  rora- 
perfi,  e  '1  fotte  nerfi*  che  è  il  medefimo,  che  dire, 
che  il  momento  del  fuo  pefo  agguaii  appunto  il 
momento  della  fua  refìftenza  :  egli  ciò  fuppofto  , 
c  aftraendo  dalla  gravità  del  detto  Cilindro ,  fa 
pendere  dal  fuo  punto  di  mezzo  E  il  pelo  G,  che 

parimente  renda  indifferente  effo  Cilindro  D  F 

tra 


tra  il  romperli  ,  e'1  foftenerfi ,  e  quindi,  per  pro¬ 
vare  contro  di  me  1*  intento  fuo  ,  affumc  come  co- 
fa  nota  ,  che  il  pefo  G  fia  eguale  al  pefo  del  Cilin* 
dro  DF,  ed  ecco  appunto  le  fue  parole  trafcrit- 
te  dalla  medefima  pagina  1 19  :  dovendo  ejffere  il  pe- 
fo  G  eguale  al  pefo ,  che  prima  fi  Supponeva  avere  il 
Cilindro  D  F ,  il  quale  allumo  efler  falfiffirao  age¬ 
volmente  fi  dimoftra  nel  feguente  modo  * 

Sia  il  Cilindro  DBF  tale ,  che  frapponendolo 


il* 
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appoggiato  ne5  Tuoi  eftremi  D  F ,  il  momento  della 
fua  gravità  agguagli  quello  della  fua  tefiftenza  : 
fi  attragga  poi  dalla  detta  fua  gravità  ,  e  dal  fuo 
mezzo  E  fi  faccia  pendere  il  pefo  G,  il  cui  momen¬ 
to  anch5  etto  agguagli  il  momento  della  refiftenza 
del  Cilindro  DEF,  cioè  a  dire  ,  fia  il  pefo  G  il 
maffimo,  che  il  dettoH^ilindro  poffa  in  quel  luo¬ 
go  fottenere  .  Dico,  che  etto  pefo  G  è  fittamente 
la  metà  del  pefo  del  Cilindro  DE  F,  e  non  altri¬ 
menti  eguale  a  lui,  come  francamente  fuppone, 
fenza  provarlo,  il  mio  Avverfario.  E  che  ciò  fia 
vero,  in  vece  dei  due  foftegni  D  F,  fi  metta  nel 
mezzo  del  Cilindro  DE  F,  cioè  fotto  il  punto  E, 
il  folo  foftegnoH,  è  manifefto,  che  elTendo  le  due 
Porzioni  dei  Cilindro  DE,  E  F  fra  loro  eguali ,  e 
pendenti  da  eguali  diftanze  dal  foftegno  H  ,  le 
quali  diftanze  nei  nottro  cafo  non  fono  le  intere 
lunghezze  DE,  E  F,  ma  le  loro  metà  HL,  HM, 
cioè  le.diftanze  de  i  Centri  di  gravità  dei  due  Ci¬ 
lindri  DE,  EF  ;  che  fiano  per  efempio  LM,  è 
manifefto  ,  dico  ,  che  le  due  parti  D  É ,  E  F  rette- 
ranno  equilibrate,  e  3l  Cilindro  DF  farà  tuttavia 
indifferente  fra  il  romperli,  eT  foftenerfì .  Si  attrag¬ 
ga  ora  dalla  fua  gravità  ,  e  devafi  ridurre  alla  me- 
defima  indifferenza  per  mezzo  di  due  pe fi  attacca¬ 
ti  nelle  fue  eftremità  D  F  ,  chiaro  è  ,  che  quefti 
doveranno  edere  eguali,  per  e  fiere  le-  D  E  F 
loro  lontananze  dal  comune  foftegno  H  aneli3 
effe  eguali.  Ora  io  dico,  che  tanto*  il  pefo  K  è  la 
metà  del  pefo  del  Cilindro  E  F,  quando  il  pelo  I 
è  la  metà  del  pefo  del  Cilindro  DE,  che  vale  a 


Big.  Vili 


dire  ,  che  V  aggregato  de  i  due.  pefi  I  K  è  eguale 
alT  aggregato  delle  meta  de  i  pefi  de  i  due  Cilin¬ 
dri  DE,  E  F,  cioè  di  tutto  il  pefo  del  Cilindro 
D  F  ;  la  qualcofa  è  manifeftiflìma,  avvengachè  ef- 
fendo  per  la  noftra  Ipotefi  il  momento  del  pefo 
K  eguale  al  momento  del  pefo  del  Cilindro  E  F, 
pendendo  il  pefo  K  dalla  diftanza  FH,e  il  pelo 
del  Cilindro  E  F  dalla  diftanza  MH,  fa  di  meftier 
re  5  che  il  pefo  K  al  pefo  del  Cilindro  E  F  ftia  re¬ 
ciprocamente  ,  come  la  diftanza  M  H  alla>  di¬ 
ftanza  H  F  ma  la  diftanza  M  H  è  la  metà 
della  diftanza  H  F  ,  adunque  il  pefo  K  è  la  metà 
del  pefo  del  Cilindro  E  F.  Nello  fteftb  modo  fi 
proverà,  che  il  pefo  I  è  la  metà  del  pefo  del  Ci¬ 
lindro  DE,  adunque  1  aggregato  de"  due  pefi  I 
K  ,  farà  eguale  alla  metà  della*  fomma  de5  pefi 
de’due  Cilindri  DE,  E  F,  cioè  alla  metà  del 
pefo  di  tutto  il  Cilindro  DF  .  Si  unifcano  ora  i 
due  pefi  I  K  in  un  fol  pelo  G,  eguale  ad  ambe¬ 
due 
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due  loro,  e  in  vece  del  foflegno  H  pollo  nel 
mezzo  del  Cilindro  DF  fi  pongano  i  due  fo- 
flegni  DE  nell5  eUremità  del  detto  Cilindro 
DE,  e  dai  fuo  mezzo  E  fi  faccia  pendere  il  pe¬ 
fo  G  ,  è  manifeflo,  per  le  cofe  dette  di  fopra,  e 
fuppofte  dal  Galileo,  che  in  ambedue  quelle  co- 
llituziqni  il  Cilindro  D  F  à  la  medefima  refiften- 
za  ;  onde  venendo  quella  agguagliata  da  i  due 
peli  IK  nel  primo  cafo  ,  conforme  fi  è  da  noi 
fuppolio ,  ella  verrà  anche  agguagliata  nel  fe¬ 
condo  cafo  dal  pefo  G  eguale  all5  aggregato  de' 
Tdue  peli  IK,  cioè  a  dire  dalla  metà  del  pefo 
di  tutto  il  Cilindro  DF;  il  che  fi  doveva  dimo- 
Arare, 

Nè  qui  vorre’  io ,  che  il  P.  G.  fi  perfuadefle 
di  potere  fnervar  la  forza  della  mia  dimoltrazio- 
ne  col  revocare  in  dubbio,  conforme  egli  fa  , 
a  carte  m  quello,  che  egli  medefimo  aveva  già 
conceduto  col  Galileo,  cioè,  che  la  medefima 
refiftenza  abbia  un  Prifma,  o  un  Cilindro  ap¬ 
poggiato  nel  mezzo  a  un  foftegno  folo,  che  egli 
à  appoggiato  a  due  foftegni  ne’ Tuoi  termini  eftre- 
mi ,  awengachè  ciò  effer  veriffimo  ,  e  agevol  co- 
fa  il  dimoftrare  » 
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Concioflìacofachè  ficcome  nel  folido  DEF 
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retto  nel  fuo  mezzo  dal  foftegno  H  intanto  1 
due  pefi  I  K,  che  agguagliano  la  fua  refiftenz3 , 
lono  la  metà  de5  pefi  de5 due  Cilindri  DE,  EF, 
cioè  a  dire  di  tutto  il  Cilindro  DEF  ,  inquanto 
!q  due  diftanze,  che  anno  dal  foftegno  i  detti 
pefi  I  K  fon  doppie  delle  leve  favorevoli  de’ due 
Cilindri  DE  ,  EF,  come  di  fopra  s’  è  dimoltra- 
to,  cosi  appunto  nel  medefimo  Cilindro  DEF 
appoggiato  a*  due  foftegni  nelle  fue  eftremità, 
il  pefo  G,  che  deve  agguagliare  la  fua  refiften- 
za,  debbe  e  fiere  anelategli  la  metà  del  pefo  de* 
due  Cilindri  DE,  EF;  perchè  gravando  quelli, 
non  anno  per  leve  favorevoli  fe  non  !e  metà 
delle  lunghezze  DE,  EF,  che  tali  appunto  fo¬ 
no  le  diftanze  de*  loro  centri  di  pravità  da*  loro 
punti  direnai  DF,  ne5  quali  erti  fono  foftenuti, 
o  pure  dal  mezzo  di  tutto  il  Cilindro  DEF, 
ove,  in  cafo ,  che  egli  fi  avelie  a  rompere,  do- 
verebbe  feguir  la  rottura . 


Che 
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Che  fé  alcuno  dirà ,  che  il  momento  del  Ci¬ 
lindro  D  F  fi  raccoglie  nel  fuo  centro  di  gra¬ 
vita,  cioè  nel  mezzo  del  fuo  Affé,  dal  quale 
pende  eziandio  il  pefo  G,  che  perciò  pare,  che 
deva  eflere  eguale  a  tutto  il  pefo  di  elio  Cilin¬ 
dro  DE  F,  e  non  alla  fua  metà ,  ciò  facilmente 
fi  convince  per  falfo;  avvengachè  il  pefo  del 
Cilindro  D  E  F  allora  tutto  fi  raccoglie  ,  ed 
efercita  la  fua  energia  fui  proprio  centro  di 
gravità ,  quando  pende  in  Aria  liberamente  fen- 
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za  efler  recto  da  alcun  foftegno,  il  che  non 
fuccede  nel  cafo  noftro  ,  nel  quale  il  Cilindro 
DE  F  è  appoggiato  ne"  fuoi  eftremi  a  due  folte- 
gni,  i  quali  vengono  a  Icemarli  la  metà  del  tuo 
pefo;  onde  T  altra  fua  metà  fola  viene  ad  efer- 
citare  la  fua  forza  nel  centro  di  gravità  y  alla 
qual  metà  deve  perciò  eflere  eguale  il  pelo  G 
fofpefo  dal  mezzo  per  pareggiare  il  momento  di 
tutto  il  Solido  D  E  F .  Falfo  è  adunque  Taflunto 

del 
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del  mio  Avvcrfario ,  cioè,  che  ii  pefo  G  penden¬ 
te  dal  muro  del  Cilindro  DE  P,  appoggiato  a 
due  foftegni  nelle  fue  eftremità ,  per  agguaglia¬ 
re  il  momento  del  pelo  dei  medefimo  Cilindro 
debba  edere  eguale  a  tutto  ii  detto  pelo  ;  e  ve- 
riffirno  all' incontro  è  quello,  che  affermo  io  , 
cioè,  che  il  detto  pefo  G  debba  cffer  folamente 
la  metà  del  pelo  del  Cilindro  D  E  F  ;  dal  che  fu- 
biro  fi  deduce  cffer  lo  rteffo  appunto,  che  un 
Cilindro,  ee.  in  ordine  al  romperli,  o  al  folle- 
nerfi  intero  ,  fia  appoggiato  ad  un  foftegno  folo 
porto  nel  fuo  mezzo,  o  a  due  collocati  nelle 
fue  eftremità ,  conforme  nel  fopraCcitato  luogo 
fuppone  il  Galileo.  Da  quello  grandiffimo  sba¬ 
glio  prefo  dal  Padre  G-  nel  voler  cenfurare  ,  e 
riformare  non  foto  la  fuddetta  Propofìzione  del 
mio  Libro  fecondo ,  ma  tante  altre  per  dimo- 
ftrazione  delle  quali  io  la  fuppongo,  giudichino 
ormai  gl’intendenti  di  qual  tempra  fiano  e  le  fue 
Cenfure,  e  le  fue  Riforme;  le  quali  tutte,  fenza 
che  più.  oltre  fe  ne  favelli,  deducendofi  da  un 
falfo  principio ,  altro  non  poffon’  effere,  che  fal- 
fe  certamente  .  E  voi  P.  Maeftro  G.,  il  quale  io 
per  altro  molto  ftimo,  ed  onoro,  conofcete 
pure  una  volta  il  grave  errore  da  voi  commeffo 
in  volere  a  così  gran  torto  ingaggiarla  meco;  e 
conofcete  infieme,  quanto  agevole  fia  ^ingannarli 
nel  dar  giudizio  dell’opre  altrui,  quando  parti¬ 
colarmente  elle  fi  prendono  a  cenfurare ,  non 
mica  per  la  dima  ,  che  fe  ne  fa,  come  voi  ver¬ 
rette  dare  ad  intendere  di  avere  auto  intenzione 
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nel  cenfurare  la  mia;  ma  bensì  col  fola  fine  di 
{ereditarle,  e  d' avvilirle,  dal  che  avvien  poi, 
che  sgombrate  le  nebbie  ,  e  le  caligini  degl' in¬ 
gannevoli  argomenti,  con  le  quali  i  loro  Detrat¬ 
tori  fi  sforzano  d’ofcurarle,  elle  agli  occhi  di  co¬ 
loro,  che  ben  P  intendono,  e  le  leggono,  e  P 
efaminano  fenza  alcuna  animofità,  apparifeono 
fempre  più  limpide,  e  più  chare ,  e  più  rifplen- 
denti . 

Ma  qui  parmi,  eh5  io  non  farò  per  fare,  fe  non 
cofa  molto  grata  agli  Amatori  del  vero,  e  che^ 
tengono  in  quell’ alta  ftima,  nella  quale  merita  ve¬ 
ramente  d'efler  tenuto  ,  il  gran  Galileo,  fe  io 
procurerò  di  conciliare  due  cole  dette  da  lui  in¬ 
torno  alla  refiftenza  di  un  Cilindro,  o  Prifma  va- 
riamente  foftenuto;  le  quali  e^non  fono  aliene 
dal  propofito  noftro,  e  a  prima  fronte  pare,  che 
fra  loro  molto  difeordino  ,  anzi  che  P  una  to¬ 
talmente  diiìrugga  P  altra  .  Aflerifce  quelP  infi- 
gne  Filofofo  ,  e  Matematico  nel  già  mentovato 
luogo,  e  come  cofa  per  fe  fteffa  manifefta  fup- 
pone ,  che  un  Cilindro  appoggiato  nel  fuo  mez¬ 
zo  a  un  foftegno  folo  ,  pendendo  ambedue  le~* 
fue  metà  in  Aria  liberamente,,  à  la  medefima  re- 
fiftenza  alPefler  rotto  ,  che  quando  egli  viene  ap- 
poggiato  a  due  foftegni  nelPuna  ,  e  nell’ altra 
fua  efiremità  .  Àllinconcra  egli  fteffo  nel  princi¬ 
pio  della  fua  prima  Giornata  dalla  medefima  fua 
Opera ,  cioè  a  carte  4  della  flampa  di  Bologna, 
o  fiali  a  carte  di  quella  di  Leida,  fembra 
che  aderir  voglia  tutto  il  contrario,  facendo  il 
feguente  difeorfo»  E 


j E  quii  f or  tifi)  eh*  io  vi  racconti  un  cafo  degno  ve*  Salv* 
r  amen  te  tV  effe  r  /apulo  $  cerne  fono  tutti  gli  acciden¬ 
ti  5  che  de ca/c ano  fuori  dell'  efp et t azione  y  e  muffirne 
mando  il  partito  prefo  per  ovviare  a  un  iucouve- 
niente  •>  rie  Ice  poi  caufa  potìffima  del  dij ordine  .  Era 
una  graviffima  Colonna  di  marmo  difiefa  ,  e  pofata 
preffo  le  f#e  ejlremìtà  jopra  due  pezzi  di  trave  :  cad¬ 
de  in  pen  fiero  ^  dopo  certo  tempo  ,  ad  tm  Metanico  , 
che  foffie  bene  y  per  maggiormente  affi  curar  fi  ^  che  ag¬ 
gravata  dal  proprio  pedo  non  fi  rompeffe  nel  megzoy 
j apporle  anco  in  quefia  parte  un  tergo  filmile  fo (legno  ; 
parve  il  configlio  generalmente  molto  opportuno  ;  ma 
E  efito  lo  dimofirò  e/fere  fiato  tutto  V  oppofito  ;  attefoy 
che  non  pajfiarmo  molti  mefiy.che  la  Colonna  fi  trovò 
feffa,  e  rotta  giu  fio  J opra  il  nuovo  appoggio  di  mezzo . 

Accidente  in  vero  maraviglio/o  ,  e  veramente  Simp . 
prpter  fpem  ;  quando  però  fojfe  derivato  dalE  ag- 
giugnervi  il  nuovo  fofiegno  • 

Da  quello fìcur amente  derivò  egliy  eia  conofciuta  ca -  Salv . 
glene  dell'effetto  leva  la  maraviglia  :  Perchè  depofti  in 
piana  terra  i  due pegzi  della  Colonna ,  fi  vgddeyche  E  uno 
de  i  tràviy  su  quali  s’appoggiava  una  delle  t  e fiat  e  y fi 
era , per  la  lunghezza  del  tempOy  infracidatOy  ed  avval¬ 
lato;  e  refiando  quel  di  mezzo  duriffiimo ,  eforte9fu  catt* 
fa  y  che  la  metà  della  Colonna  refiaffe  in  Aria  ab¬ 
bandonata  dall’  Adiremo  fofiegno  ,  onde  il  proprio  fo¬ 
ni  er  chi  o  pefo  le  fece  far  quello  y  che  non  averebbz^ 
fatto  y  fe  fola  (opra  ì  due  primi  fi  f offe  appoggiata . 

Fin  qui  il  Galileo. 

Ora  dal  fucceflfo  da  lui  raccontato  *  e  dalla  ca¬ 
gione  del  medefimo augnatane 3  pare,  che  quel 
:  *  I  2  grand" 


6  a 

grand*  Uomo  fi  defle  a  credere,  che  la  refiften- 
za  d*  un  medefimo  Cilindro,  appoggiato  nel  mez¬ 
zo  ad  un  folo  foftegno,  fia  minore  della  refi- 
ftenza  del  medefimo  appoggiato  a  due  ne*  fuoi 
punti  eftremi  ;  il  che  è  poi  tutto  il  contrario  di 
quello,  che  lo  fteffo  Galileo  afferma  nel  luogo 
fopraccitato ,  cioè  nel  fecondo  Dialogo  a  carte 
no:  e  che  ciò  fia  vero,  immaginiamoci  il  Ci- 
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lindro  A  B  appoggiato  ne5  fuoi  eftremi  A  B,  ef¬ 
fe  re  ilmaflìmo,  che  poffa  foftenerfi  aggravato  dal 
proprio  pefo.  Si  aggiunga  poi  nel  luo  mezzo  il 
terzo  foftegno  E  col  fine  ,  eh*  egli  più  facilmen¬ 
te  fi  regga  lenza  fpezzarfi.  Marcifca  in  progref- 
fo  di  tempo ,  e  in  confeguenza  fi  avvalli  il  fofte¬ 
gno  B,  ficchè  la  metà  del  Cilindro,  cioè  la  par¬ 
te  E  B  refti  fofpefa  in  Aria;  e  ,  ftando  faldo  il 
foftegno  A,  venga  equilibrata  dall"  altra  metà 
del  Cilindro,  o  fia  aneh*  ella  fofpefa  in  Aria  , 
o  appoggiata  al  foftegno  A  (  giacché  nell*  uno  , 
e  nell’altro  cafo  ella  equilibrerà  la  parte  E  B  a 
lei  eguale  )  ora  fuppofto  ciò,  parrà  ad  alcuno, 
che  fecondo  il  (addetto  principio  del  Galileo , 

fic- 


iìccome  il  Cilindro  A  B  appoggiato  ne'  fuoi  eftre- 
mi  a  due  foftegni  A  B  fi  fofteneva  fenza  rot¬ 
tura  ,  così  collocato  nel  fuo  mezzo  il  foftegno 
E,  e  tolti  via  5  o  ambedue  i  foftegni  AB,  o  il 
folo  B,  il  medefimo  Cilindro  deva  parimente  fo- 
ftenerfi  intero*  ma  fecondo  il  racconto  del  Ga¬ 
lileo  ,  marcito,  e  avvallato  il  foftegno  B,  il  det¬ 
to  Cilindro,  o  Colonna  A  B  fi  roppe  nei  mez¬ 
zo,  e  di  ciò,  per  quanto  fi  credette  il  medefi¬ 
mo  Galileo  ,  fu  cagione  il  foverchio  pefo  della 
parte  E  B  metà  di  tutta  la  Colonna  j  adunque 
o  non  è  vero  il  fuddetto  principio  di  quel  grand9 
Uomo,  cioè,  che  la  me  de  fi  ma  refiftenza  abbia  il 
Cilindro  A  B  appoggiato  nel  fuo  mezzo  a  ufl> 
foftegno  folo,  che  egli  à  appoggiato  a  due  nel¬ 
le  lue  eftremità,  o  è  falfo  il  fucceffo  da  lui  rac¬ 
contato,  o  la  cagione  ,  che  egli  n3  adegua  ;  cioè 
che  marcito,  e  perciò  avvallato  il  foftegno  B  , 
elio  Cilindro  A  B  fi  fpezzaffe  nel  mezzo,  aggra¬ 
vato  dal  foverchio  pefo  della  fua  metà  D  B  pen¬ 
dente  in  Aria,  giacché,  conforme  fi  è  detto  fin 
da  principio,  fanbra  ciò  una  manifefta  contra¬ 
dizione.  > 

Ma  paja  pure  contradizione  a  qualfifia  altro,  a 
me  certo  ella  non  par  tale,  giacché  io  ò  non 
pur  uno,  ma  due  modi  ficuriffimi  per  difenderla, 
e  per  moftrare  evidentemente,  che  1-  una  ,  e  1’ 
altra  delle  fuddette  cofe  afferite  dal  Galileo  pof- 
fono  bemlfimo,  e  fenz3  effer  Tuna  contraria  all3 
altra  verificarfi.  Concioflìacofachè  circa  all3  ef- 
fere  la  mede  lima  refiftenza  di  un  Prifima  ,  o  di 
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un  Cilindro,  o  fia  egli  appoggiato  nel  mezzo  a 
un  foftegno  folo,  o  fia  retto  da  due  applicati  al¬ 
le  fue  eftremità,  non  vi  è  alcun  dubbio,  per  aver¬ 
lo  io  già  dimoftrato  ;  reità  adunque  fidamente, 
eh’ io  Tpieghi  il  modo,  col  quale  falvar  fi  polla 
il  racconto  del  Galileo  intorno  alla  Colonna,  che 
appoggiata  a  due  foftegm  pretto  agli  eftretni  fi 
reggeva,  e  aggiuntolene  un  terzo  nel  mezzo ,  e 
infracidatotene  uno  di  quelli  delle  teliate,  e  per- 
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ciò  avvallato,  il  foverchio  pefo- della  metà  del¬ 
la  Colonna  reflata  pendente  in  Aria  la  sforzò 
a  romperfi  nel  mezzo. 

Per  conieguire  io  dunque  quello  mio  fine-.  , 
confiderò  in  primo  luogo,  che  parlando  il  Gali¬ 
leo  deir  accidente  occorfo  alla  detta-  Colonna  , 
egli  non  afierifee  ,  che  quando  ella  fi  règgeva  fu 
due  appoggi,  quefti  foffero  collocati  per  appun¬ 
to  ne’  fuoi  eilremi,  nè  che  i  detti  appoggi  fofle- 
ro  due  punti  indìvifibili ,  nè  tali ,  per  lo  eÌTer  ma¬ 
teriali ,  certamente  effer  poteano  :  ma  dice  :  Era 
nna  groffìfjìma  Colonna  di  marmo  diftefa ,  e  pofata 
typrejlo  allo  fue  eftremità  [opra  due  pez^i  di  trave , 
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tc.  non  erano  dunque  i  Tuoi  foftegni  appunto  nei* 
le  fue  eftremità,'  ma  apprejfo  alle  fue  eftremità  ,  e, 
come  ò  detto,  non  erano  due  punti  iadivifibili, 
ma  due  pez^ì  di  trave  ,  e  verifirnilmente  molto 
grotti,  giacché  dovevano  regger5  una  Colonna  grof '* 
fi. (fi ma  di  Marmo  ,  che  vale  a  dire  ponderofiffima. 
Ora,  ciò  fuppofto,  fia  la  Colonna  AB  la  maf- 


fima  3  che  appoggiata  ne5  fuoi  eftremi  A  B  ,  pofifa 
reggerli  intera,  s'intenda  poi  allungata  da  ambe 
le  parti  fino  in  D  C  ,  e  fottopofti  ad  effa  i  due 
pezzi  di  trave  A  D,  BC,  chiaro  è  per  la  no- 
ftra  fuppofizione ,  che  la  detta  Colonna  AB,  e 
in  conleguenza  anche  tutta  la  DC,  fi  reggerà 
venendo  appoggiata  elTa  A  B  nè  fuoi  termini 
eftremi  A  B .  Ma  fe  ,  tolti  via  i  due  pezzi  di 
trave  AD,  B  C ,  noi  intenderemo ,  che  tutta 
la  Colonna  DCfia  {ottenuta  ne5  fuoi  eftremi , 
mamfefta  cofa  £  ,  anche  per  la  medefima  noftra 
fuppofizione,  che  ella  fi  romperà  nel  mezzo,  giac¬ 
ché  la  maflima ,  che  potette  reggerli  appoggiata 
ne5  fupi  eftremi,  fi  fuppofe  effer  la  A  B  più  corta 
della  B  C  di  quanto  importano  le  due  groflezze 
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de  i  pezzi  di  trave  AD,  B  C  :  $’  intenda  poi  po¬ 
rto  nel  mezzo  deila  detta  Colonna  il  terzo,  foftegno 
E  3  è  manifefto  per  le  cofe  da  noi  dette,  che  ,  o 
tolti  via  i  due  pezzi  di  trave  AD,BC,  o  pure  mar¬ 
cito,  e  perciò  avvallato  uno  di  erti,  come  per  efem- 
pio  B  C,  P  intera  Colonna  D  C  fi  romperà  nel 
mezzo  nel  medefimo  modo  appunto ,  che  ella  fi 
romperebbe  appoggiata  a  due  fottegni  nelle  fue 
eftremità  OC.  Ora  chi  non  vede,  che  tale  ap¬ 
punto,  quale  fi  fuppone  la  Colonna  D  G ,  o  po¬ 
co  a  lei  diffomigliante,  potè  effer  quella  men¬ 
tovata  dal  Galileo ,  la  quale  benché  regger  non  fi 
potette  appoggiata  neJ  fuoi  punti  eftremi  D  C  , 
regger  beniffimo  fi  poteva  foftenuta  da  i  due 
pezzi  di  trave  A  D,  BC,  avvengachèin  quefto 
cafo,  non  veniva  più  ad  attere  appoggiata  l’in¬ 
tera  Colonna  DCne’  fuoi  termini  eftremi  D  C, 
tua  bensì  la  Colonna  A  B  ne’ fuoi  eftremi  A  B. 
Che  fe  ci  piaceffe  anche  di  aggiungere  a  quefto 
ciò,  che  è  verifirniliflimo  ,  e  che  pare  ,che  ligni¬ 
ficar  vogliano  quelle  parole  del  Galileo  e  pò  fata 
f  refio  alle  fue  eftremità  fu  due  pezzi  di  traneey  ec* 
fe,  dico,  ci  piacefle  anche  Paggiugnere  ,  che  i  due 
pezzi  di  trave  A  D,  BC  non  lotterò  flati  fi  tua- 
ti  neJ luoghi  appunto,  die  m  olirà  la  figura;  ma 
alquanto  più  lontani  dagli  eftremi  termini  D 
C ,  tanto  più  farebbe  flato  neceffario,  che  infra¬ 
cidato,  e  avvallatoli  pezzo  BC,  la  Colonna 
veni  Ile  a  romperli,  coni  ella  fece® 

Ma  che  diremo  noi,  fe  dato  anche,  e  nonu 
conceffo  ,  che  la  fuddetta  Colonna  fotte  ftataap- 
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poggiata  ne*  fuoi  eftremi  per  appunto,  e  non  a 
due  pezzi  di  trave,  ma  a  due  punti  indivifibili, 
ella  non  per  tanto  aggiuntole  nel  mezzo  il  terzo 
foftegno ,  e  tolto  via  uno  di  quegli  delle  telia¬ 
te,  io  nondimeno  dimoftrerò,  che,  fenza  alcuna 
contradizione  alle  cofe  già  ftabilice,  ella  benilH- 
mo  nello  fteftb  fuo  mezzo  poteva  romperli? Sem¬ 
bra  quello  a  prima  fronte  un*  incredibile  para- 
dodo,  e  pure  come  io  or*  ora  dimoftrerò ,  è  una 
Geometrica y  e  perciò  incontraftabile  verità.  La 


qual  cofa  acciocché  io  a  ciafcuno  faccia  mani- 
fefta,  fi  frapponga  la  Colonna,  della  quale  da 
noi  fi  tratta,  eifere  Hata  la  ABC  D,  il  cui  afte 
HG  ,  divifo  nel  mezzo  dal  punto  I,  il  quale,  fe 
la  detta  Colonna  folle  perfetto  Cilindro ,  fareb¬ 
be  fuo  centro  di  gravità;  ma  perchè  le  Colon¬ 
ne  materiali,  delle  quali  noi  ci  ferviamo  per  le 
macchine,  non  fono  perfetti  Cilindri;  ma  fono 
fenfibilmente  più  grolle  dal  mezzo  in  giù,  che 
dal  mezzo  in  fu ,  manifefta  cola  è  ,  che  tale  of¬ 
fendo  eziandio  la  Colonna  ARCD,  il  fuo 
centro  di  gravità  non  è  il  punto  I ,  che  divide 
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pel  mezzo  PAlTe  H  G;  ma  è  un  altro  punto  più 
vicino  alPeftremo  H,  quale  per  efempio  è  ii  pun¬ 
to  F  .  Si  fuppanga  ora  appoggiata  effa  Colonna 
A  BC  D  precifamente  ne3  fuoi  termini  eftremi 
A  D,  chiaro  è,  che  il  momento  della  fua  gravità 
non  fi  raccoglie ,  nè  fi  efercita  nel  punto  I  ,  che 
è  il  mezzo  della  lunghezza  di  effa  Colonna  ;  ma 
bensì  fi  raccoglie,  e  fi  efercita  nel  punto  F,  che 
è  il  fuo  centro  di  gravità*  Ora  in  quefto  punto 
F  per  due  cagioni  maggior  forza  fi  ricerca  per 
rompere  la  Colonna  ,  che  non  fi  ricerca  nel 


mezzo  I:  l’unaè,  perchè  in  F  la  Colonna  è  più 
groffa,  che  in  I,  e  però  vi  à  anche  maggior  re- 
fiftenza  all’ efler  rotta  *  che  ella  non  à  in  I,  dove 
ella  è  molto  più  fattile;  e  l’  altra  è ,  che  quando 
anco  ella  foffe  per  tutto  uniforme  di  groffezza, 
come  fono  i  perfetti  Cilindri,  nondimeno  per¬ 
chè  (  per  le  cofe  dimoftrate  dal  Galileo  a  carter 
101  del  fuo  fecondo  Dialogo  della  ftampa  di  Bo¬ 
logna,  e  da  me  alla  Proporzion  nona  del  Libro 
fecondo  della  refiftenza  de  Corpi  duri')  le  refiften- 


ze  d’un  Prifma*  o  d'un  Cilindro  alLeUer  rotto 

in 


6  7 

m  di  ver  fi  luoghi  della  fua  lunghezza  anno  là 
Proporzion  reciproca  de*  Rettangoli  delle  Porzio¬ 
ni  della  raedefima  lunghezza,  certo  è,  che  fup- 
ponendofi  Cilindro  la  Colonna  AB  CD,  tanto 
maggiore  farebbe  la  fua  refiftenza  nel  punto  E 
della  refiftenza  del  mezzo  I ,  quanto  il  Rettango* 
lo  di  Gl  in  I  H,  cioè  il  Quadrato  di  Gl  è 
maggiore  del  Rettangolo  di  G  F  in  F  H  .  Potè 
dunque  beniflìmo  accadere,  che  per  qualunque 
delle  dette  due  cagioni,  e  molto  più  per  am¬ 
bedue  infieme  ,  e  vie  più  anche  aggiungendovi!! 
la  terza,  e  forfè  la  quarta  delle  due  dette  di 
{opra  v  cioè  Pelfere  i  foftegni  AD  non  femplici 
puntì,ma  due  pezzi  di  trave  di  confiderabil 
groffezza,  e  forfè  anche  limati  alquanto  lontani 
dagli  eftremi  A  D  verfo  il  mezzo  E,  potè  dico 
accader  beniflìmo  ,  che  la  Colonna  ABC  D  , ap¬ 
poggiata  ad  ambedue  i  foftegni  AD,  facendo  il 
fuo  pelo  tutto  lo  sforzo  nel  punto  F ,  fi  folle- 
Beffe  lenza  fpezzarfi,  il  che  poi  non  potette  fa¬ 
re  il  pezzo.  E  D  appoggiato  a  un  folo  foftegno, 
e  pollo  nel  mezzo  della  fua  lunghezza  A  D ,  e 
perciò  veniffe  a  fpezzarfi.  ^ 

Ora  avendo  io  fin  qui  interamente  fodisfatto 
alla  mia  prima  promeffa,  fatta  nel  foglio  volante 
già  pubblicato  ,  col  difendere  il  (addetto  mio  Li¬ 
bro  della  refiflenziU  de*  corpi  duri  da  ogni  accufa 
datagli  dal  mio  Avvedano ,  prima  di  fodisfare 
alla  feconda,  con  efaminare  P  altre  cofe  fcntte 
da  lui  contro  di  me  nel  reftante  della  fua  Ope» 
ra,  piacerai  di  protettami  feco  *  anzi  con  ciafcun 


I 


è% 

altro  i  che  fia  per  leggere  quello  mìo  Libro  %  che 
fe  ,  o  prima  ,  o  dopo  ,  o  egli ,  o  altri  per  luì  , 
fi  piglieranno  più  la  briga  di  fcrivere  ,  o  diret¬ 
tamente,  o  indirettamente,  o  contro  alla  fu d det¬ 
ta  ,  o  contro  a  qualunque  altra  Opera  mia  ,  o  di 
qualfivoglia  Perfona  a  me  appartenente ,  nè  da 
me,  nè  da  niuno,  con  mioconfenfo,  non  fe  gli 
darà  altra  riipofta  ,  che  un  perpetuo  filenzio  ; 
nè  fi  terrà  da  noi  di  così  fatte  fcritture  conto 
neffuno,  non  volendo  ragione,  che  con  perdi¬ 
ta  di  quella  quiete,  e  di  quel  tempo,  che  può 
in  affai  miglior3  ufo  impiegarli ,  fi  perfeveri  più 
lungamente  nel  dar  retta  a  Uomini  sfaccendati , 
e  che  altro  non  anno  in  tefta,  che  di  procurar 
d3acquiftarfi  fama  col  criticare,  e  mordere  gli 
fcritti  altrui,-  conforme  appunto  non  fol  de3  miei, 
ma  di  quegli  di  molti  altri  Galantuomini  fenza 
alcun  riguardo  al  dritto ,  e  al  dovere  va  facendo 
il  mio  Antagonifta. 
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